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AL SIGNOR TULLIO 

FIGLIO DEL FO 

CONTE VINCENZO CAV. DANDOLO 



FRANCESCO AGOSTINO CERA 


Escorio in luce alcuni Precetti che io 
insieme raccolsi intorno all'arte di educa- 
re i Bachi e di trarre la seta. Ho deside- 
rato d’ intitolarli a Voi , o Signore , che 
siete erede del nome e delle virtù di un 
Uomo che tanto promosse questo ramo 
d’industria rendendolo più generale , e più 
utile a questo bel suolo che noi abitiamo. 
Sia questo piccolo libricciuolo un tenue 
omaggio che io offro alla memoria del 
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vostro celebre Genitore; e valga nel tem- 
po stesso a fare testimonianza della stima 
in cui tengo Voi pure, e della gratitudi- 
ne che vi professo per gli offici gentili on- 
de mi foste cortese la prima volta che ebbi 
l'onore di conoscervi. 

Infra le lettere quindi che con tanto 
lustro vi occupano, e fra il tenero amore 
di amabile Sposa che alle grazie unisce 
il sapere, accoglietelo , vi prego, cortese- 
mente , e traete prima voi quel profitto 
che io bramo per esso di render comune 
fra gl'italiani. 

Ilo Vonore , ec. 

Pavia , t.° aprile 1827 . * 





(*) Per indisposizione dell'Autore si tardò poi la pub- 
blicazione fino al mese di Luglio. 
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INTRODUZIONE 



Intorno alla educazione dei Bachi molto si 
scrisse e molto pure sulla manifattura della 
seta greggia. Non havvi un libro però , cre- 
d’io, che in poche pagine raccolga il frutto 
di tante ricerche su questi oggetti verificate, 
e che servir possa di Manuale a’ Bigattai ed 
ai Trattori : era quindi mestieri che uno si 
facesse a compilarlo. Ardito io mi accinsi 
all’impresa, e mi lusingo di aver detto quanto 
è necessario che gli uni e gli altri sappiano 
ed eseguiscano senza aver niente obbliàto di 
ciò che può essere interessante. 

Onde trattare più chiaramente Toggetto, 
ho diviso il mio lavoro in due parti. Nella 
prima espongo quanto spetta agli educatori 
dei Bachi o bigattai , e nella seconda quanto 
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spetta ai Trattori, detti Filatori da seta (1). 
In ambidue spero di aver messo a profitto e 
la pratica degli altri e la mia propria appog- 
giata sulla natura dell’insetto e sulle scoperte 
che si andarono succedendo e propagando per 

(1) Trarre, Trattici, Tratture , Trattore noi dobbiam 
dire ciò che impropriamente diciamo Filare , Filatri- 
ci, Filande e Filatore, poiché il Baco da seta fila ed è 
filatore, noi non facciamo che trarla dai gomitoli che 
egli filò mediante il semplice dipanamento. Questa ve- 
rità già da molto tempo conosciuta dai nostri Tratto- 
ri Italiani tornava ora ad essere trascurata. I celeber- 
rimi Christian e Le Normand ne’ loro recenti lavori 
{ Traiti de mecanique industrielle , ec. del primo , e 
J>ictionnaire tecnologique, ecc. del secondo (giunto ora 
alla lettera H ) al vocabolo Filature ou Dévidage de la 
soie ) svilupparono assai bene e seguirono cotesta ve- 
rità. Ciò che io dico sulla riforma di questi vocaboli, 
intendo pure di ripetere anche intorno a tanti altri che 
usiamo pessimamente come bordoc per crisalidi, bigatti 
per i Bachi stessi in alcuni paesi , ed in altri per le 
crisalidi, ecc. Un grande vantaggiò si avrebbe certa- 
mente da una riforma generale, e facile sarebbe a con- 
seguirsi. Ecco come c’ instruisce di fare il bravo De 
Filippi nella sua BlGATTOLOGIA EPILOGATA , 
stampata in Milano per Silvestri nel 1818 alla pagina 
ottava: « Se ogni Capo o Direttore di Arte avesse co- 
» stantemente la precauzione , quando parla a’ suoi 
» subalterni operai, di non mai nominare gii oggetti 
- » di sua professione che per mezzo di qqel vocabolo 
» sotto il quale questi ultimi vengono designati nel 
» Dizionario , cesserebbe almeno in gran parte e fra 
» non molto la dissomiglianza, e la moltiplicità dei dia- 
» letti, e si generalizzerebbe di più l’uso della buona 
» lingua nazionale.... 
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ogni parte. Alcune annotazioni che andrò ag- 
giugnendo a maggiore schiarimento de’ pre- 
cetti medesimi, serviranno meglio a dimostra- 
re il mio asserto. Ben lontano dal pretende- 
re di dar peso a questa mia tenue fatica, la-r 
scio che gl’intendenti veggano come io possa 
sperare di aver contribuito in qualche ma- 
niera a perfezionare questa parte d’industria 
nazionale. Qualunque sia l’esito poi che aspet- 
tare io mi possa, mi riterrò abbastanza com- 
pensato, se potrò in questa guisa far conosce- 
re qual interesse mi animi a vantaggio della 
Patria, e qual amore mi leghi ai progressi 
delle arti industriose. Me fortunato ! se po- 
trò dire di più di aver levato qualche errore, 
o presentata qualche utile osservazione ! 
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PARTE PRIMA. 


BACHI DA SETA 0 FILUGELLI. 


t * 

II Baco da seta , uno dei più meravigliosi 
insetti che ci offerse natura, a noi da Costan- 
tinopoli pervenne, ove dalla Persia era stato 
da due Monaci portato secondo Procopio, e 
secondo il suo contemporaneo Teofane col 
mezzo di uno stesso Persiano (1). Sebbene 
però questo bel suolo Italiano non sia la pa- 
tria sua , pure in modo vi giunsimo di alle- 
varlo con facilita ed ancora di migliorarne le 
razze o varietà. Fruito è vero della educa- 
zione sono certe malattie che insieme lo afflig- 
gono, e distruggono talvolta le nostre speran- 
ze. Ma è duopo lusingarsi che meglio consul- 
tata la natura sua, e migliorato per quanto 
puossi da noi il buon governo , ed il buon ali- 

(1) Si concilierebbero in parte le opinioni se i Mo- 
naci fossero stati Persiani. 
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mento ( 1 ) si potrà forse arrivare a toglierle e 
sradicarle. 

Linneo nella classificazione degl’ insetti lo 
pose nell’ordine dei Lepidotteri comprenden- 
dolo sotto il genere numerosissimo delle Fa- 
lene , e così descrivendolo : Phalaena bam- 
byx mori , elinguis , alis reversis pallidis ; stri - 
gis tribus obsoletis , fuscis , maculaque lumaris 
( Syste.'Nat.). Che se poi consultare si voglia 
cotesto insetto o nel suo stato di bruco, ov- 
vero in quello di crisalide con l’involucro 
(bozzolo) che lo circonda, noi siamo obbli- 
gati di formare altre distinzioni agli agrono- 

; >. J il r , * . •. 1 

(1) A questo proposito mi reca meraviglia che un 
bravo Agronomo de’nostri giorni ( il sig. dottor Bassi 
di Lodi ) voglia pretendere (( che non tanto il buon ali- 
» mento, ma che il buon governo prepari il materiale 
» costitutivo della malattia del caicinetto ed il veleno 
» distruttore. » Io non comprendo come questo possa 
asserirsi senza dimostrare che la natura è in errore. 
Poiché qual è il buon alimento? quello solo che la na- 
tura apparecchia senza il soccorso dell’arte , cioè il 
Gelso , e fra questi il bianco e selvatico ( Morus alba, 
Lin. ), ovvero il Morettiano ( M. MortUiana, V. nota 
avanti), della fogla dei quali noi andiamo predicando 
che si dovrebbero nutrire. Il buon governo qual è? quel- 
le che giugno ad allevarli come se fossero nei paesi lo- 
ro originari, meta a cui con ogni sforzo noi cerchiamo 
di giugnere. Come poi il sollodato Agronomo ei assi- 
cura che il calcinetto avrà presto finito di esercitar le 
sue stragi, così io non posso che unirmi agli agronomi 
tutti e vivamente sollecitarlo alla pubblicazione di ri- 
trovati cotanto preziosi. 
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mi importantissime. Nello stato completo e 
sano di bruco noi ne vediamo di bianco-cine- 
rei e di grigio-nerastri, e sì gli uni che gli altri 
aver le zampe or bianche or gialle. Poco im- 
porta il colore del loro corpo, sebbene il gri- 
gio nerastro sia quasi costante indizio che il 
baco ci darà un bozzolo molto colorito in giallo; 
ma le zampe gialle indicano che il Baco darà 
bozzoli varianti in ogni colore ( degli ordi- 
nari ) non mai bianchi, nel mentre che i 
Bachi a zampe bianche daranno bozzoli bian- 
chi. Un’ altra differenza in questo suo stato 
può desumersi dalla vita più corta in alcuni, 
in altri più lunga. I Bachi di vita più corta 
diconsi Treotli o Terzciruoli , cangiano la lor 
pelle una volta meno degli altri, vanno sog- 
getti al variare in colore, e quindi a varia- 
re in prodotto come gli altri, e di più ci for- 
niscono una seta più lucida e più fina. Si vi- 
de pure un opuscoletto stampato in francese 
a Parigi nel 1757 sull’ilrfe- di coltivare i gel- 
si bianchi ed allevare i Bachi da seta , nel 
quale si parlava di un altro Baco più gros- 
so e selvaggio che posseggono i Chinesi : 
ma a noi questo non pervenne certamente 
nò vidi altrove farne il minimo cenno. Final- 
mente nello stato di crisalide consideran- 
do il bozzolo che la cinge noi siamo obbli- 
gati a formar tante razze quanti sono i co- 
lori e le forme che affetta, razze però assai 
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poco costanti, tranne quelle prodotte dai ba- 
chi a zampe bianche. Nel sopra riferito opu- 
scoletto si trova pure la relazione di altri due 
bachi i quali identici in tutto al nostro comu- 
ne filano invece una seta men fina e più forte 
della nostra per cui resiste alla lavatura. Que- 
sta seta consiste in abbondanti fili attaccati* 
a strisce da un ramo all’altro, fili negli uni 
di color grigio rosso, e negli altri grigio -ne- 
rastri. Fa veramente stupore, dirò con Rozier 
( Cours compì, d ’ Agr. ) , che nessun viaggia- 
tore abbia confermata o tolta questa asser- 
zione^ e sarebbe, a dir vero, desiderabile che 
qualcheduno se ne occupasse e portasse a noi 
delle uova. 1 Chinesi chiamano Tsuen-kien i 
Bachi che danno la seta rossiccia, e gli altri 
Tyan-kien , e le stoffe con tali sete ottenute 
diconsi Kien-cheu. 

Il governo dei Bachi nostri comuni, e Ter- 
zaruoli, sia che ci diano un bozzolo bianco, sia 
colorato, è però eguale per tutti , e quindi 
si deggiono assoggettare alle medesime re- 
gole. Sarebbe ben di sommo vantaggio che si 
introducessero maggiórmente presso di noi i 
Bachi a zampe bianche, e specialmente di quel- 
la razza detta Sinese che ci dà bozzoli candi- 
dissimi. Nel Diclionnaire des Sciences naturel - 
les all’articolo Murier il celebre Loiseleur ftn 
Longchamps ci fa vedere come in Francia 
si sia resa più facile, e più sicura V educa- 
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. zione di questi Bachi, e come si vada mol- 
tiplicando. I recentissimi premi accordati pure 
colà ai Poidcbard, ai Sénéclause, ai Testevin, 
ai Bonnard ed a tanti altri, provano di qual 
vantaggio esser deve simile introduzione , 
e come que’ dotti cerchino di accrescerla. 
Per amore di giovare alla patria ( prima di 
vedersi soperchiati dagli stranieri ) io tutto 
feci per introdurre in questo nostro Regno 
il vero Baco Sinese, forse non mai introdotto 
davvero ( V. Giorn. di Fisica, Chimica, ecc. 
Pavia, bim. IV, 1826 ), oppure se lo fu non 
mai si tentarono successive raccolte, come si 
legge nei Cenni sul commercio delle sete ì ecc. 
inseriti negli ottimi Annali Universali di Sta- 
tistica, ecc. Milano. Risultati abbastanza fe- 
lici ottenni in quantità di prodotto nell’anno 
decorsa, e riguardo alla sua finezza , consi- 
stenza e candidezza non ebbi niente a desi- 
derare*, come si potè vedere nelle mie sete 
esposte in Milano nell’ultima solenne dispen- 
sa dei Premj d’industria Nazionale. Sia quin- 
di stato introdotto nel Regno nostro o non ■ 
lo fosse ancora, io tutto mi adopro a continua- 
re gli esperimenti , e farli ripetere da quei 
molti a cui diedi le uova, onde così poter as- 
serire con Cadet-de-Vaux che : Les Amis de 
la Patrie sont quelquefois concurrens , mais 
jamais rivaux. Ed intanto che si stanno rei- 
terando cotesti esperimenti potrebbesi alme- 


ìé * 

no lasciare di ffo 
quali ci danno boajzi 
trodurre il Baco’, detto di Novi , il quale 
deve avere una seta di poco inferiore alla 
Sinese, e piU candida molto della nostra 
bianca comune. Il celebre Bonafous ( che con 
tanto nostro vantaggio ereditammo dalla Fran- 
cia) intento sempre a migliorare i nostri 
prodotti, e ad introdurne di nuovi, fece 
pure l’esperimento se meglio riescir debba la 
moltiplicazione maggiore del Baco di Novi 
suddetto , ovvero del Sinese in discorso. Dalle 
sue esperienze risulta che maggiore è il pro- 
dotto che si ottiene dal primo, migliore dal 
secondo : ma che questa superiorità non com- 
pensa i vantaggi che l’agro nomo ottiene dal 
primo. Queste esperienze, conformi pure alle 
mie, ci rendono avvertiti che ora tali sono 
i risultati, ma l’esempio della Francia, che 
tali avendoli sul principio, persistette nella 
introduzione e l’andò sempre migliorando, a 
noi dev’essere di guida e di esempio, ed i 
risultati da essa ottenuti servir deggiono di 
sprono onde emularla e lasciarla da dietro. 

iftlni iJIj '.mj-Wl tl'h-l ì i SU'i-IjÌ 81 

, * . ' 

\ ' PRECETTO I. ; 

Sul finire di Marzo prendi i pannolini che 
tengono aderenti le uova dei Bachi ( volgar- 
mente Bigatti , Cavalieri ), e dopo averli iro- 


pagare quélle razze , le 
ali bianco-offuscati, ed in- 
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mersi per cinque o sei minuti in acqua di ci- 
sterna o pozzo ( appena colta ) , dispiegali 
sopra una tavola, e passa a staccare le tue uo- 
va con qualche lamina sottilissima di legno 
duro o di osso. 

fjlUil Qa . • 

PRECETTO II. 

s - 

Staccate dai pannolini le porrai di nuovo 
nell’ acqua agitandole e strofinandole dolce- 
mente con la mano onde togliere quel glutine 
che le circonda. Di poi farai attenzione a quel- 
le che galleggiano sull’acqua onde gettarle co- 
me inutili, raccogliendo quelle che rimangono 
sul fondo, e facendo passar l’acqua stessa at- 
traverso un pannolino assai raro (1). Raccol- 
te cosi le farai bene e prontamente asciu- 
gare col soccorso delia ventilazione e non del 
caldo, conservandole poscia in mondi vasi 
verniciati a poche linee distese le une sulle 
altre, ed in una stanza asciutta, fresca ( da 
10° a 14° del Termometro Reaumur ) e ven- 
tilata. Ogni qual tratto si dovranno pure mo- 
verle fra loro sino al momento di usarne. 


* * 9 , » 

(1) Dopo la lavatura nell’acqua alcuni usano d’ im- 
mergere le loro uova nel vino. Nessun vantaggio ap- 
porta questa pratica altro che a’ mercanti, i quali dan- 
no la tinta desiderata ed uniforme alla semente stessa. 
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PRECETTO III. 

Fatto questo passa a mondare e ad appa- 
recchiare le stanze, e gli utensili necessari 
a ricevere e governare i Bachi nei vari pe- 
riodi di loro vita, come pure quelli che ser- 
vono a difenderli dai loro nemici, e che ren- 
dono più facile , più comodo e più sollecito 
il servizio occorrente (1). 

(1) Andrei oltre i limiti prefissi a questo mio lavo- 
ro se appieno descrivere volessi le forme da darsi al 
locale per governare i Bachi, e darne la descrizione di 
tutti gli utensili che oltre ad essere indispensabili si 
ritengono per utili. D’altronde giova ripetere alcune 
cose su questo importantissimo soggetto, che mai ab- 
bastanza si ripeteranno rimettendo alle opere dell’im- 
mor tal Dandolo ( che sono necessarie a chi si applica 
davvero a quest’arte ) chi ne volesse un maggiore svi- 
luppo, e li amasse vedere delineati. 

Chi ha campo di farlo avrà una stanza per tenere i 
Bachiamo al compimento della terza età, ed iin’altra o 
più per metterli in appresso. La grandezza di queste 
sarà proporzionata al bisogno, ma tutte saranno su- 
scettibili di poter avere una maggiore o minor venti- 
lazione, ed atte a far elevare od abbassare con, facilità 
la temperatura dell’ambiente interno. Dette Bigattiere 
( la prima dirò piccola Big., le altre grandi Big.,) sa- 
ranno quindi cinte in ogni lato anche nella soffitta e nel 
pavimento da finestre e sfogatoi in varia posizione si- 
tuati e muniti tutti con invetriate , griglie ed imposte 
o balconi per regolare più o meno l’aria, il calore e la 
luce. Queste stanze saranno poi fornite di cammini e 
di stufe sia per aumentare l’ interna temperatura, co- 
me per promovcre l’interna ventilazione. A queste Bi- 
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Quando i Gelsi cominciano a sviluppare 

gattiere devesi aggiugnere una stanza per distendere 
la foglia onde asciugarla ed appassirla , e questa sarà 
a pian terreno in luogo un poco umido ed esposto a 
tramontana, munita perciò di varie aperture per pro- 
muovere la ventilazione. Questa stanza sarà sempre 
socchiusa, e quasi priva di luce quando vi si sia dispo- 
sto per entro la foglia. — I villici che non possono aver 
tutto questo, e che troppo dispendioso sarebbe ai pro- 
prietari costrurre simile fabbricato, potranno, anzi de- 
vono allevarli in cucina, ove comunemente li vediamo 
con nostra sorpresa- prosperare egregiamente. Si sup- 
ponga che questa cucina ( in modo costrutta da avere 
un’area quadrata o quadrilunga ) abbia nel mezzo di 
una parete una porta od apertura, e fuori della stan- 
za, lungi un braccio ed un quarto o più dal muro della 
parete si costruisca il solito focolare che servir deve 
alle solite operazioni della cucina. Intorno al focolare, 
che sarà di figura rotonda, e lungi da questo un brac- 
cio ed un quarto o più si costruisca un muro il quale 
lo chiuderà tutto aH’intorno, lasciando la sola porta di 
comunicazione con la stanza esistente e supposta. Di 
sopra si innalzi il solito cammino, facendo che la base 
dell’apertura di esso sia munita di una lamina di ferro 
la quale scorrendo orizzontalmente chiuderà più o me- 
no l’apertura stessa (*). Sarà cosi facile agli stessi Vil- 
lici di tenere regolati i loro Bachi, entro lo spazio del 
focolare, al grado di temperatura stabilito, la quale 

(*)\Questa disposizione del focolare si troverà vantag- 
giosa per l’inverno , e si vede quanto sia facile il costruir- 
lo così anche ove manchi. L’apertura maggiore o l'uscio 
basta che sia munito di una stuoja o tela onde l'ambien- 
te interno si mantenga più regolare. 
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le loro gemme, cioè quando l’Educatore o 

però sarà sempre un poco più bassa di quella che si 
stabilisce nelle ordinarie e ben conformate bigattiere. 
Cosi pure si avvertiranno i villici stessi quanto grave 
danno sia alla prosperità dei Bachi il farli passare da 
una temperatura bassa ad un’alta o viceversa. Perciò 
non faranno mai un gran fuoco su questi focolari, e se 
fossero obbligati di farlo, si metteranno i Bachi nel 
punto più lontano dal fuoco, difendendoli pure dai rag- 
gi troppo vivi di questo ed anche da un’aria che spi- 
rasse fredda. Siccome poi tali cangiamenti riescono 
‘incomodi massime nella terza età che crebbero molto, 
così i proprietari della casa possono facilmente costrui- 
re un cammino in una stanza anche da letto nel quale 
si possa apparecchiare il cibo durante il governo dei 
Bachi. Passate le prime età si dispongono per tutta la 
cucina, e quindi si mettono a Bla re ne’ solai o meglio 
sotto qualche portico, che col mezzo di tele cerale od 
altro si può difenderli dal sole e dalle arie forti. La cu- 
cina, la rotonda da me descritta , e questi solai saran- 
no muniti più che sia possibile di aperture analoghe a 
quelle delle Bigattiere. Nessuno che io sappia ha an- 
cora pensato di costruire in tal guisa le cucine dei vil- 
lici, e sviluppare cosi queste semplici e leggerissime 
idee che seno della massima importanza. 

Per ciò che spetta agli utensili ricorderò: 

Le cassettine co’ relativi coperchi forati per far na- 
scere la semente. Queste saranno divarie dimensioni, 
e saranno costrutte di assicelle di legno ove si pongo- 
no dette uova a schiudersi fra materassi (in istanze 
però riscaldate) come raccomanda qualche Autore, ov- 
vero di cartone se si pongono semplicemente entro le 
stufe. Inoltre si avranno dei veli assai rari, o carte bu- 
cherate per mettere sopra dette cassettine nell’atto di 
cogliere i Bachi. 

1 coltelli curvi a doppio manico ed a doppia lamina 
ed arcuata per tagliare la foglia nelle prime età. 


Digitized by Google 



21 

Bigattolajo crede opportuno di avere entro 

1 trita-vaglia semplici conosciuti sotto il nomo di Te- 
deschi ód Olandesi fatti però con la possibile esattezza, 
come già bastantemente si conosce. Alcuni proposero 
i composti, alquanto modificati, come 1 così detti /n- 
qlesi o Polonesi , ma non erano educatori di Bachi , e 
mentre che servono mirabilmente per tritare la paglia 
non fanno per noi. 

I cannicci( v. tavole, gradizzi ). Questi si intessono 
di canne, vimini od altre cose ad alcuni paesi più facili 
ad acquistarsi e con minor prezzo. Si avverta solo che 
sieno leggieri, e d'ordinaria lunghezza per essere facil- 
mente maneggiabili, larghi quanto si può g |U e“ e ™, 
braccio a mettere la foglia, e muniti d intorno di un as- 
sicella che si eleverà perpendicolarmente onde impe- 
dire la sortita ai Bachi. Saranno numerosi, avvertendo 

che per ogni oncia di Bachi vi vogliono almeno 100 

braccia quadrate di spazio, 

La carta. Questa sarà in tanta copia da essere capa- 
ce di coprire tutti i cannicci non solo , ma che ve ne 
sia sempre in deposito per metterla asciutta a Bachi 
che si cambiano. É indifferente poi che si usi quella 
fatta di puri stracci o comune , ovvero di stracci e pa- 
glia: quella serve meglio per la durata , questa per il 

prezzo minore. . , ... 

Le crociere, o porta cannicci , o steccati su quali si 
appoggiano i graticci. Si fanno queste od a guisa di 
quadrilunghi mobili o fissi , ovvero meglio a forma ì 
croci con varie braccia orizzontali e paralelle. 

Le gradinate ( v. scale ). Saranno sovra ruote e fa- 
cili a girarsi in ogni senso non solo, ma saranno anche 
comode, onde giugnere in ogni posizione ed a bell agio 
eseguire le dovute funzioni. 

Assicelle o tavolette da trasporto. Servono per porta- 
re i Bachi , p. e. quando voglionsi cangiare. Saranno 
tanto lunghe che arrivino ad appoggiarsi sulle due 
sponde più lunghe dei cannicci. 
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dieci o dodici giorni i Bachi già fiati, allora 

Telai o cavalletti. Su questi si tengono distesi i pan- 
nolini affinchè le farfalle depongano le uova. In basso 
si curveranno un poco in arco ed anteriormente onde 
raccòrrò le farfalle che cadessero. 

Lamine d osso o di legno per istaccare le uovgi dai 
pannolini quando occorra, spazzole , cesti , gerle , ster - 
caiuole, trapole pei ratti, od altri animali nocivi , e fi- 
nalmente fascette per costruire il bosco, stufe e cammi- 
ni , termometri, termometrografi, igrometri e barometri. 

La maggior parte degli Agricoltori poco pensano ad 
apparecchiare i fascette, e quindi ài ghignerò del mo- 
mento al quale si deggiono usare, si recidono dagli al- 
beri, dagli arbusti, ecc., alcuni ramuscelli, si seccano 
un poco e così si adoprano. Valendosi cosi di rami an- 
cor verdi, in certa guisa fermentano pel caldo umido 
che regna nelle bigattiere, od almeno esalano in que- 
ste molta umidità, rendendosi molto nocivi. Dovreb- 
bero i proprietari tutti nell’atto di dispensare ai coloni 
la semente fare attenzione se hanno tanti fascetti quan- 
ti bastino a tessere il bosco, assolutamente negando lo- 
ro di dare le uova in caso contrario, e vedrebbonsi cosi 
di quanto vantaggio riescirebbe tal pratica. 

Le stufe o servono per elevare la temperatura nella 
^ stanza ove si mettono a schiudere le uova, ovvero nelle 
Bigattiere. Noi fino ad oggi abbiamo sempre usato delle 
stesse, e pare incredibile che nessuno ancora abbia co- 
nosciuto fra noi come debbano essere differenti per ser- 
vir mèglio alla economia;, ed allo scopo, lo Francia 
fanno uso per la nascita delle uova di una stufa che di- 
cesi Forno idraulico, e più comunemente da loro Cou- 
veuse. Questo forno altro non è che un quadrilungo a 
doppia parete, superiormente aperto e munito pure di 
doppio coperchio; cioè uno che chiude l’interna cavità 
formata dalle interne pareti(ed è piano ), el’altro che 
tutto il forno chiude, ed ha la forma convessa. Fra le 
due pareti in proporzione della sua grandezza vi sono 



si metteranno le uova nelle solite cassetti ne, 

alcuni tubi che ascendono spiralmente. In basso comin- 
ciano ad imbuto, onde poter ricevere un lumicino per 
uno, ed ascesi in. alto si aprono lateralmente con pic- 
cola apertura. Un termometro immerso fra la doppia 
parete, e saldato, sorge in alto per indicare il grado di 
temperatura dell’acqua. Quindi se è troppo elevata non 
si avrà che a versar dell’acqua fredda facendone sorti- 
re di calda per apposito rubinetto; così pure la fiamma 
dei lumicini si aumenterà o diminuirà conforme-ai bi- 
sogni, poiché lo stoppino si potrà alzare od abbassare. 
Tranne i tubi { che devono essere di ferro bianco , o 
l^tta ( Vi tola ) ), questo Forno idraulico potrà essere 
costrutto di tavole o assicelle intonacate di vario ce- 
mentò. Si intende dome Sono trasportabili ove piaccia 
meglio, e quindi sempre con sè stessi, a^ghe di notte 
presso il proprio letto , onde destandosi ogni trattp al 
favore di un orologio a svegliarino farne le dovute os- 
servazioni. Nel cavo interno ove stanno disposte le 
uova a strati di due in due pollici almeno di distanza, 
e non' mai toccanti le pareti ( poiché si sostengono con 
appositi telai ), si farà ogni qual tratto entrare uqa te- 
nuissima copia d’acqqa fredda col mezzo di una canuta 
ad imbuto che giùnga fino al foodo onde eseguire cosi 
! il, dettato Precetto n.’ VII. Ho esposto così una breve 
idea di questa stufa onde additarne le per me fatte più 
impòttànti modificazioni , lasciando a ciascuno il de- 
durne tjueìle altre che sono di minore entità , ma ne- 
cessarie,-- » . ' ! / 

Le stufe poi che servono per riscaldare le stanze sa- 
ranno costrutte secondo il metodo dell’Abate Pieropan 
Vicentino. Tali stufe costruite sul sistema del celebre 
Franklin, già si èonoscono per varie descrizioni che ci 
Vennero date nelle varie opere Seriologiche del Conte 
Bàndolo, negli Elementi di Agricoltura del Mitterpa- 
cher tradotti in Milano, ecc. ecc. 
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e si disporranno allo svolgimento entro le 
stufe (1). 

PRECETTO V. ’ 

Non metterai a schiudersi una quantità di 
uova capace di somministrare più Bachi di 
quelli che potessero venire allevati con la 

Finalmente si avranno vari esattissimi Termometri 
a mercurio. Molti sanno costruirne di perfetti , ma io 
ricorrerei sempre al Canonico Bellani di Monza, come 
persona per questo celebratissima, ed alla Ditta Pizza- 
galli in Milano. Come pure si avranno sensibili Igro- 
metri e Barometri onde dedurne lo stato più o men sec- 
co dell'ambiente, e le variazioni dell’atmosfera ; e dei 
Termometrografi , i quali indicheranno gli estremi di 
caldo e di freddo avvenuti durante la nostra assenza. 

(1) Amerei che vi fossero in separate cassettine la 
varie razze di sementi che si pongono a nascere, e non 
già che queste fossero divise* io tante porzioni quante 
sono le bigattiere alle quali devono essere affidati i Ba- 
chi dopo la nascita. Questa è pure l’opinione del dot- 
tissimo e distinto Agronomo sig. Dottor Ignazio Lome- 
ni, come si rileva neU'importantissimosuo opuscoletto 
su irAmminisf razione economica della foglia de’ Gelsi 
nella coltivazione dei Bachi da seta, Milano 1824. Cosi 
senza dare ad ogni colono dei Bachi nati in varie epo- 
che , si daranno in vece tutti eguali, dando agli uni i 
primi che nascono, agii altri gli ultimi. Riescerà cosi 
facile ad ogni colono conservarli in uno stato di egua- 
glianza, ciò che sommamente influisce ad avere un ab- 
bondante raccolto di bozzoli. I fogli di carta però ai 
quali si affidano i Bachi saranno progressivamente .nu- 
merati onde conoscere le epoche diverse in cui nac- 
quero. v , 
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tua foglia; poiché fidandosi di poter farne 
acquisto sul finire della educazione, può an- 
dare a male tutto il tuo interesse a cagione 
del prezzo troppo alterato (1). 

PRECETTO VI. 

Le uova poste nella stufa, nel primo gior- 
no si esporranno alla temperatura di 14° 
Reaum., nel secondo a 15°, aumentandola gra- 
datamente un grado per giorno sino al 20°, 
che poi si conserverò sino al completo na- 
scimento. Nel solo caso che ritardassero a 
schiudersi, puoi accrescere la temperatura di 
uno o due gradi al più, onde non abbiano ad 
incontrare delle affezioni morbose difficilissi- 
me a distruggersi, e cagione spesso dell’in- 
felice raccolto (2). 

(1) Ogni oncia di semente dà circa libbre 60 a 65 di 
Bozzoli, e si consumano circa libbre 790 a 850 di fo- 
glia, cioè da libbre 13 circa di foglia, si ottiene una 
libbra di Bozzoli ( libbre di 28 once , peso antico di 
Milano ). 

(2) Si guarderà che tutte le uova provino egualmen- 
te ta esposta temperatura , principalmente vicino alla 
nascita, onde non soffrano per alterazioni di alzamento 
od abbassamento, ovvero nascano gli uni molto tem- 
po prima degli altri. Cosi pure interessa che il calore 
vada a poco a poco aumentando e non per salti, poi- 
ché questo sarebbe dannosissimo per loro. Se poi per 
qualche accidente si vedesse che tarda-a svilupparsi la 
foglia dei Gelsi, allora si andrà lentamente diminuen- 
do il calore. 

Bachi da Seta. 2 
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PRECETTO VII. 

Ricordati di tener sempre mescolate tra 
loro le uova, nè lasciare la tua stufa senz'ac- 
qua, imitando la natura la quale nello svi- 
luppo di tutti i suoi germi ha disposto che un 
certo grado di calore vada sempre unito ad 
un certo grado di umidità (1). 

PRECETTO Vili. 

Passati sei giorni, ordinariamente le uova 
prendono un colore cinereo, ed é in quest’e- 
poca appunto che si deve sovrapporre ad o- 
gni cassettina un velo raro o carta tutta bu- 
cherata, sulla quale nascendo i Bachi tu li rac- 
coglierai distendendovi sopra dei ramuseelli 

(1) Si possono tenere nelle stanze dei vasi pieni d’ac- 
qua, ma è meglio bagnare il pavimento più volte al 
giorno , perchè cosi l’ umidità meglio si diffonde per 
tutta la stanza. Un certo grado di umidità è pur neces- 
sario anche alia successiva educazione dei Bachi, pre- 
cipuamente in quelle Bigattaje situate sopra colli , e 
dove la foglia è molto sottile ed asciutta, ossia poco ab- 
bondante di sostanze acquose- Al contrario nelle si- 
tuazioni irrigatorie , e dove la foglia è molto grossa 
(come dicesi ) quest’umidità sarà minore. Felice chi 
saprà ben regolare (secondo la situazione del locale, 
lo stato del Baco, e la qualità del nutrimento) il caldo 
e l’umido! lu generale andrà bene che maggiore sia 
l’umidità quando i Bachi si cangiano di pelle. 
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di Gelso ( v. Morone, Morèr ) sparsi di fo- 
glie già sviluppate. 

i 

. PRECETTO IX. 

Se nel primo giorno di nascita pochissimi 
saranno i Bachi nati, sarà meglio gettarli, 
come pure alla medesima sorte si obblighe- 
ranno quegli ultimi che nascessero in picco- 
lissimo numero. Allevandoli, si arrischiano 
sempre e spese e fatiche (1). 

PRECETTO X. 

, * . * ' j 

Si coglieranno i Bachi due o tre volte al 
giorno mettendo separatamente ogni raccolta, 
apponendovi un numero progressivo che in- 
dicherà Tepoca della nascita, ed altro segno 
che ne indichi la razza (2). 

(1) 1 Bachi nel primo giorno di nascita sono ordina- 
riamente pochi , moltissimi il secondo , molti nel ter- 
zo, e nuovamente pochi nel quarto. 

(2) A dir vero vorrei che si coltivasse una sola raz- 
za, quella cioè che meglio convenisse alla situazione. 
Negli Annali Universali di Tecnologia , Agricoltura , 
Economia Rurale e Domestica di Arti e di Mestieri che 
si stampano in Milano, ho fatto vedere nei voi. Il in 
un mio Articolo ( Cenni sulla manifattura della seta 
greggia , ecc.) che sono a prescegliersi le razze Berga- 
masche e Felelto- Brianzole le quali danno Bozzoli gial- , 

li, e le razze Sinesi che li danno candidissimi. 

« 
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PRECETTO XI. 

È utile, fatta la raccolta, togliere dalle uova 
non ischiuse i gusci vuoti, onde facilitare agli 
altri il compimento dell’ operazione (1). 

PRECETTO XII. 

Qualunque sia la bigattiera, prima di porvi 
i Bachi aumenta o diminuisci il calore del suo 
ambiente onde formare un clima il piìi pos- 
sibilmente identico a quello che loro aveva 
assegnato natura. Questo calore sarà 

Sino al compiere della prima muta o prima 
età di 18° — della seconda 17" a 16° — della 
terza da 17° a 16° — della loro vita da 16° a 
15° (2). 

(1) Facilmente si eseguisce questo inclinando un 
poco su di un lato la cassettina , e scuotendola dolce- 
mente. Per la propria leggerezza vengono superior- 
mente questi gusci , e si leveranno con le dita, ovvero 
anche con un soffio leggero. Distese nuovamente le 
uova, si ripongono a compiere lo 6chiudimento. 

(2) Se per eventualità atmosferiche il freddo impe- 
disce la cacciata delle foglie, abbisogna a poco a poco 
abbassare di due od anche di tre gradi la temperatu- 
ra, perchè cosi i filugelli mangiano assai meno. Come 
pure negli anni piovosi nei quali la foglia è più umo- 
rosa vorrebbero alcuni che si allevassero in un am- 
biente più caldo onde maggiormente favorire l’ insen- 
sibile traspirazione. Vi furono pure di quelli i quali 


Digitized by Google 



29 


PRECETTO XIII. 

« 

Nel portare i Bachi dalla stufa alla Bigat- 
tiera ti servirai delle apposite tavolette , se 
questa è nella stessa abitazione; ma se fosse 
altro ve, ti servirai degli appositi recipienti am^ii 
proporzionatamente alla quantità loro e difesi 
dalle vicissitudini atmosferiche. Il trasporto si 
farà nelle ore vicine al mezzogiorno (1). 

senza di questo proposero di elevare molto più dello 
stabilito l’interna temperatura , conscii , dicono , delle 
osservazioni fatte dai Cinesi e dagl’ Indiani che quan- 
to più il Baco compie in breve tempo la sua vita, dà 
tanto maggior copia di seta; e quindi se un’oncia di 
Bachi ( pesati appena nati ) che maturino da 23 a 25 
giorni, danno 20 libbre di seta, l’egual quantità alle- 
vati in 40 giorni non ne dà che otto libbre appena. 
Comunque sia di questa osservazione che darebbe più 
facilmente a spiegare come in quelle regioni si otten- 
gono persino 12 raccolte all’anno , io farò riflettere , 
che il forte calore eccitando troppo il filugello, e fa- 
cendolo giugnere troppo presto a maturanza, lo obbli- 
ga pure a scaricarsi più presto della materia setifera 
allargando la sua filiera o trafila, e quindi ei dà una 
seta assai grossa. Noi in Italia che siamo fortunati di 
avere le più belle sete conosciute, abbiamo già ai mez- 
zogiorno alcuni paesi che appunto per troppo calore 
ci danno le sete più grosse. 

(1) Si conoscono i recipienti atti a portarli, ma si 
potrebbe anche far uso di gerle nelle quali si adattano 
uno sull’altro (alla distanza di 4 a 6 pollici) alcuni telai 
che tengono distese delle tele alquanto rare le quali 
servono di cannicci. 
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PRECETTO XIV. 

Portati nella Bigattiera li disporrai lungo 
il diametro maggiore de’tuoi cannicci (v. ta- 
vole, gradizzi) in una linea a guisa di benda, 
tanto larga quanto che credi che possano vi- 
vere comodamente fino al momento di can- 
giarli. Di tale precetto te ne farai sempre cari- 
co quando si tratterà di trasportare dei Bachi 
sopra nuovi cannicci. 

PRECETTO XV. 

Attendi bene affinchè i tuoi Bachi restino 
sempre in uno stato di uguaglianza. Perciò : 
a, esporrai i più piccoli ad una temperatura 
più alta dei grandi, cioè in que’ luoghi della 
stessa Bigattiera ove si trova una tale diffe- 
renza impossibile a non aversi; ò, darai ali- 
mento più abbondante ai primi; c, finalmente 
aspetterai dopo la muta a nutrirli fino a che 
tutti sieno desti (1). — Se poi fossero eguali 

(1) Questo Precetto è dettato precipuamente per 
quelli che fanno nascere i Bachi per uno o due Bigat- 
tiere, e quindi sono necessitati ad averne di età diver- 
se. Nuocerebbe però ai piè avanzati se stessero luogo 
tempo senza cibo per uguagliarsi a quelli che sono 
molto indietro. Nella prima muta, chi seppe usare delle 
due prime parti del precetto potrà eguagliare fra loro 
tutti quelli provenienti dal primo giorno di raccolta , 
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cangiali spesso di posizione relativamente alla 
temperatura, onde alcuni non crescano più 
degli altri. 

PRECETTO XVI. 

La foglia di Gelso è l’unico esclusivo ali- 
mento col quale si può sempre e con van- 
taggio aver dai Bachi ottimi bozzoli e Punico 
pascolo assegnatogli dalla natura : quindi di 
questo soltanto dobbiamo nutrirli. La foglia 
del Gelso selvatico servirebbe meglio di ogni 
altra all’oggetto, e li alleveremmo così con 
maggiore successo , ottenendo una seta più 
fina e più lucida. Ma questi vantaggi non 
compensando la maggior quantità di foglia* 
che ci danno i Gelsi innestati fanno sì che 
questi a quelli preferiamo onde moltiplicare 
nei nostri poderi. Sarà ottimo però cibarli di 
quella foglia, almeno durante le prime due 
età ed il primo giorno dopo le mute: in man- 
canza di questa darai foglia di Gelsi a sie- 
pe (t). 

come pure fra loro tutti quelli provenienti dal secon- 
do giorno. Nella seconda muta si guardeià poi possi- 
bilmente di uguagliarli tutti. 

(1) È duopo sempre seguire la natura Della educa- 
zione di questi insetti, ed è perciò che avendo essa 
apparecchiato la foglia di Gelso selvatico a nutrimen- 
to il più abbondante, questo dev’ essere loro più con- 
facente. Che se non possiamo o non è forse del nostro 


« 


Digitized by Google 


32 


PRECETTO XVII. 

Nuli’ altra foglia darai a’ tuoi Bachi che 
quella che sia sana , di un verde lucente , 

interesse il somministrarlo durante tutta la loro vita, 
facciamolo almeno nelle due prime età, e nei primo 
pasto dopo gli assopimenti dette mute. Dico nel primo 
pasto dopo le mute, poiché si trovano ancora in uno 
stato di dolcezza, ed hanno bisogno di un nutrimento 
il più sostanzioso e facile a digerirei, e poi perchò 
avendo le loro mandibole ancora tenere, e non bene 
rassodate, soffrirebbero se loro si desse pascolo più 
duro di questo. Un Gelso che può dirsi selvatico per- 
chò costantemente e senza offrir varietà nasce da se- 
me egli è quello trovato dall’illustre Botanico ed Agro- 
nomo sig. professore Moretti , e che perciò io credetti 
« chiamare Morus Morettiana (*). Differisce questo da 
tutti quelli che sono Ono ad ora conosciuti ; ha una fo- 
glia grandissima, brevemente peziolata, ovato-roton- 
data, cordata alla base, terminante all’apice con una 
punta acuta ed intera, sottile come la foglia del Gelso 
selvatico ( Morus alba, Lino.), liscia io ambe le super- 
fìcie, e con poche nervature non pubescenti. Final- 
mente, lasciati i caratteri botanici che sembrano de- 
signarlo una specie dalle altre diversa, è un Gelso che 
porta pochissime fruita, poiché abbondano i Bori ma- 
schi. Risulta dalle esperienze per me eseguite in unio- 
ne al sullodato professore, che meglio di ogni altro si 
presta alla educazione dei Bachi, sia per la qualità dèi 
cibo come per la scarsezza delle fratta; come pure che 

(*) Vedi nel Giornale dì Fisica, Chimica e Storia Na-, 
turale, che si stampa in Pavia, ma mia lettera inserita 
nel IV Bimestre 1826 — Sopra una nuova specie di Gel- 
so, e sopra una varietà di bachi , tee. 
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non polverosa , non bagnata , non guastata 
per cattivo odore contratto , o per riscaldo 


desso ci fa ottenere in confronto di ogni altro una seta 
più fina, più lucida e più consistente. Questo Gelso va 
ora moltiplicandosi a gran passi , e già molti ricchi 
trassero dai vivai del bravo giovane dottor Vittadini 
fuori di Porta Romana in Milano, e dal distinto signor 
Fratesi, Custode delfOrto Botanico in Pavia , moltis- 
sime piante da fornire con esse esclusivamente i loro 
terreni. Prima che si riscontrasse essere questo Gelso 
una specie dalle altre diversa si chiamò Gelso della 
China , Gelso dell' Indie od Indiano e Gelso-nuovo, no- 
mi che continuano ancora a distinguerlo. Bisogna però 
guardarsi da certi impostori, i quali altri Gelsi vendono 
sotto questi nomi, e per maggiore sicurezza è meglio 
rivolgersi ai signori Vittadini ePratesi,e precipuamente 
al primo che ne è meglio fornito (*). 

Non lascerò poi scorrere questa occasione senza av- 
vertire i coltivatori che qualora veggono Jra i Gelsetti 
che hanno nei loro vivai qualcuno di rigoglioso, con 
foglia poco frastagliata, di corteccia liscia, e di uu co- 
lore come quella del Gelso innestato, e di abito gentile 
non spinoso, vogliano trasportarlo a parte prima di far- 
ne l’innesto degli altri, ed allevarlo senza che subisca 
tale operazione. Ovvero anche che di questa varietà 
innestino alcuni Gelsi, la quale dà tanta foglia quanta 

ne può quasi somministrare ogni altra, ma che però 

•• ' * 

(*) Credo far cosa grata ai lettori V annunziare che 
gli esperimenti fatti dal seg. professore Moretti e da me 
nell ’ /. R. Orto dell' Università, per vedere se l’Acero di 
Tartaria potesse sostituirsi al Gelso come nutrimento dei 
Bachi , furono conformi ai nostri desidera. I Bachi non 
vogliono nemmeno assaggiarlo. V. Annali di Tecnolo- 
gia, ecc. sopra cit. Fase, di Maggio 1827. 
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o fermento , e privata più che sia possibile 
delle sue frutta o more (1). 

dando un maggiore nutrimento al Baco meno se ne 
adopra ( V. Dandolo, Buon governo dei Bachi daseta y 
Milano 1815) , lo conserva meglio in salute, e ci dà una 
seta finissima. Prerogative di somma importanza , 
fatto riflesso che se noi faremo perdere il credito alle 
nostre sete, altre nazioni tanto maggiormente giugne- 
ranno ad eguagliarci, ed invano si tenterà poscia di ri- 
prendere la primazia. Questa dolorosa catastrofe io 
mi avveggo pur troppo che dovrà succedere, poiché 
tutti gli agricoltori non vanno che in traccia di avere 
varietà di Gelsi a foglie grandi e grosse, varietà che ci 
fanno avere dei bozzoli con bave grossissime. 

(1) Senza ripeterlo ognuno sa quanto importi che il 
nutrimento che si somministra ad ogni animale esser 
debba perfetto. Eppure sonovi moltissimi che hanno 
delle pessime pratiche, perchè le credono ottime, e per- 
chè, poco indagatori delle operazioni della natura, se- 
guono il loro capriccio, o la loro falsa ragione che deve 
essere erronea per mancanza di principii. La peggiore 
e più comune quella si è di tenere un poco a riscal- 
darsi la foglia entro i sacchi ne’ quali la raccolsero, sia 
* perchè è umorosa, sia perchè è bagnata, con la sola 
idea di asciugarla. Senza però entrare in chimici det- 
tagli inutilissimi perqpesti, sappiano, che la foglia co- 
mincia a fermentare, e fermenta rinchiusa o compres- 
sa in que^sacchi od altro, e quindi succede un’al- 
terazione dei principii componenti per la formazione 
de’ nuovi, i quali non si scompongono già col tornar a 
raffreddare la foglia allargandola come fanno in situa- 
zioni ventilate e fredde. Tutto al più questo è' buon 
metodo dopo il male fatto, percbè ne arresta i pro- 
gressi. Quindi si dà ai Bachi un nutrimento non pro- 
prio, e non suggerito dalla natura, e quindi necessaria- 
mente dannoso. 
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PRECETTO XVIII. 

Se devi coglierla da Gelsi cresciuti in luoghi 
grassi ed umidi, o quando il tempo minaccia 
pioggia , o piova diffattì , od abbia recente- 
mente piovuto, lo farai due o tre giorni innanzi 
a quello che (levi usarla, al fine di lasciarla 
cosi un poco appassire od asciugare allargan- 
dola nella stanza opportuna e perdere l’ ac- 
qua sovrabbondante di vegetazione. In terreni 
asciutti e magri la sera coglila pel mattino , 
che così non ti esporrai, o a lasciar digiuni i 
tuoi Bachi ovvero darla bagnata di rugiada con 
gravissimo nocumento , ed il mattino coglila 
per la sera (1). 1 • ' 

(1) La natura , mi si dirà, apparecchia al Baco un 
nutrimento sempre fresco , e voi lo volete appassito : 
quindi vi scostate dalla natura, e fate si che i Bachi ri- 
cusino di mangiarlo o lo mangino a stento. E vero che 
la natura lo apparecchia fresco, ma lo apparecchia pu* 
re sottile e scarso di acqua di vegetazione, qualità che 
noi tolsimo alla foglia dei Gelsi per le introdotte va- 
rietà, e che è duopo ridonarle con l’arte. Si abbia per 
altro in mira di non appassir troppo le foglie in modo 
che vi si veda qualche principio di seccore o di sem- 
plice induramento , e la pratica in poco tempo sarà 
perfetta guida circa al momento più proprio, il quale 
varia col variare delle situazioni. In quanto poi al ri- 
cusare dei Bachi di mangiare la foglia appassita, que- 
sto saccederà o quando essa Io fosse di troppo, ovvero 
nel primo pasto che sì. somministra dopo che fossero 
stati avvezzi a mangiarla fresca. Si toglierà qaesta av* 
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PRECETTO XIX. 

La foglia da somministrarsi sarà sempre ta- 
gliata più o meno minutamente secondo l’età, 
servendosi in sulle prime del coltello a doppia 
lamina ed arcuata, e a doppio manico; e poi 
del così detto Trita-paglia , strumenti già ab- 
bastanza conosciuti (1). 

PRECETTO XX. 

Nell’alimentare i tuoi Bachi con questa fo- 

versione col non lasciarla appassir troppo, e col dar- 
gliela sempre leggermente appassita. Chi potesse poi 
allevare dei Bachi a sola foglia selvatica, o innestata e 
sottile, ma cresciuta in luogo magro e non irrigato, io 
crederei meglio di usarla fresca. 

(1) Parmi duopo avvertire che alcuni consigliano di 
lasciare qualche tempo in riposo la foglia dopo averla 
tagliala, perchè, dicono, che il ferro che si.attacca ad es- 
sa e la annerisce è vantaggioso ai Bachi, lo non ho 
fatto tale esperimento, o solo mi restringo a dire in ri- 
sposta, che la natura non opera cosi, che il Baco deve 
fare difficoltà nel mangiare quella porzione di foglia 
che si è annerita per l’azione dell’ossido di ferro, e che 
tutto al più questo dovrà farsi quando si abbia a cor- 
reggere qualche difetto nel Baco , e contro il quale si 
abbia trovato proficuo questo marziale. Quindi fino a 
che non si faranno simili tentativi si dovrà omettere 
questa pratica come non naturale. 

Dei Trita paglia poi se ne avranno di varie dimen- 
sioni, poiché avendone di molto piccoli, e nei quali il 
tagliente venisse mosso da una ruota onde sollecitarne 
l’azione, servirebbero a meraviglia. 
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glia, osserva che dovunque sia sparsa egual- 
mente, e che sporga sempre un poco ai lati 
ove non si trovano i Bachi, onde favorire così 
il loro accrescimento senza che l’uno per l’al- 
tro si nuocano(l). 

PRECETTO XXL 

Ne darai sempre a proporzione del loro 
bisogno, se vuoi avere ottimi bozzoli, ma non 
però in troppa quantità per volta. Quindi da- 
rai frequenti e scarsi cibi, avvertendo di se- 
guire la loro natura , cioè che quanto più 
crescono, tanto maggiormente hanno al certo 
bisogno di cibo, ma che però l’appetito è mi- 
nore all’ appressarsi delle loro mute e subito 
dopo di queste (2). 

(1) Se mai sempre interessa cho i Bachi si cibino 
tutti egualmente (salvo il caso assegnato nel Pretet- 

’ te XV) importa moltissimo che ciò avvenga nei primi 
otto giorni , poiché per la loro piccolezza restano più 
facilmente ammucchiati. Si abbia quindi in quest’epo- 
ca una maggiore avvertenza oel pascerli. 

(2) È difficile precisare il numero dei pascoli che in 
24 ore devooo darsi, onde provvedere in uno alla loro 
bisogna, alla loro salute ed alla economia di mano d’o- 
pera. Questo lo si dedurrà dal calore più o meno gran- 
de dell’ambiente in cui vivono, e dalla maggiore o mi- 
nore succosità della foglia (V. nota 1, pag. 28). I pra- 
tici si dividono in due partiti ; alcuni ne vorrebbero 
dai cinque ed altri sei , ma i primi sono a preferirsi. 
Quando si vedono alcuni Bachi ad assopirsi, allora con- 
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PRECETTO XXII. 

Prima di dare nuova foglia a’ tuoi Bachi 
guarda che abbiano consumato quella che già 
hai loro somministrato; anzi è bene che stiano 
qualche poco senza, onde favorire una buona 
digestione , e possano quindi mangiare con 
maggiore appetito e più di vigoria. 

PRECETTO XXIII. 

Difficilmente però i Bachi mangiano tutta 
la foglia che loro si dà , abbenchè con grande 
avvedutezza, od almeno lasciano le parti più 
grosse e nervose che miste agli escrementi ed 
alle frutta del Gelso formano ciò che dicesi 
comunemente letto. Opponendosi questo al 
loro buon governo, per le esalazioni putride ed 
alcaline che emana, è ottimo levarlo più spes- 
so che sia possibile, ma specialmente quando 
si dispongono alle mute, e subito dopo nelle 
prime età, e più di frequente nelle altre, per- 
chè più abbondanti sono le cause predispo- 
nenti (1). 

r „ , t v t . 

viene dare un pasto di più onde mangino quelli che 
sono addietro, esi assopiscalo piùchesia possibile inmi- 
nore distanza dagli altri. Anzi quanto più i Bachi van- 
no assopendosi, sarà ottimo il mettere delle briccioline 
di foglia ove si trovano ancora Bachi che stentano ad 
apparecchiarsi alla muta. 

(1) Onde levare il letto si usa stendere dei ramuscelli 
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PRECETTO XXIV. 

✓ 

Ad opporsi maggiormente alle funeste con- 
seguenze delle esalazioni putride, degli escre- 
menti e del corpo del Baco stesso, devesi a quan- 
do a quando eseguire delle ventilazioni e delle 
fiammate, accrescendone sempre il numero col 
crescere dei Bachi (1). 

\ 

muniti di foglia sopra i Bachi, ovvero si somministra 
il cibo con questi ramoscelli quando si vogliono can- 
giare di luogo. Ascesi per nutrirsi, si levano dal can- 
niccio ramo per ramo, si appoggiano sopra opportune 
tavolette ( che saran lunghe quanta è la distanza che 
passa da una sponda all’altra del canniccio seguendo il 
diametro minore) e si trasportano sovra altri cannicci, 
già preventivamente coperti di carta. 

Alcuni invece usano , con molto vantaggio, le reti , 
d'invenzione forse chinese , ma che noi le dobbiamo 
alla brava Vicentina Cecilia di Carlo Modena, cornea 
lei forse dobbiamo l’uso delle stufe ed altre modifica- 
zioni di molta importanza negli utensili (V . Metodo di 
coltivare i Bachi, di Cecilia Modena, Vicenza). Nella 
Bigattiera posta nella mia villa prosso Conegliano (Pro- 
vincia di Treviso) uso io pure delle reti, ed eseguisco 
tale cangiamento con molla sollecitudine. Si avverta 
però che i Bachi nel disporsi alle mute gettano una 
certa seta per cui fanno una reticella da tenersi avvinti 
ai corpi vicini, e compiere cosi le loro mute con mag- 
giore successo. Quando stanno formando queste reti 
sarebbe di danno il cangiarli, e quindi tale operazione 
si dovrà sempre eseguire prima di questo loro prov- 
vedimento. 

(1) I filugelli Dei passi loro originarli, ove vivono in 
balla della sola natura, godono di un’aria sempre pu- 
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PRECETTO XXV. 

Al compiersi della quinta età si avvicina 
la maturanza del Baco, e quindi conviene tet- 
rissima , e quindi salubre. Allevati nelle nostre stanze 
o Bigattiere non puossi mantenere sempre tale , e 
quindi fu lo studio di tutti i Seropedici quello di pro- 
cacciare dei mezzi onde depurarla. Le fumigazioni, le 
fiammate e le ventilazioni si prestano all'uopo. Circa 
alle prime si scrissero e si proposero varie cose spe- 
ciose ed illusorie che sarebbe meglio lasciare. La me- 
no svantaggiosa per la salute del Baco» e che più ot- 
tiene lo scopo, si è quella proposta da Morveau nel suo 
Trattato sulle disinfettazioni. Consiste questa nel met- 
tere in un vaso di vetro del sai comune di cucina ( clo- 
ruro di jodio ), e poi in più riprese ed a poco per volta 
versarvi dell' olio di vetriolo, detto spirito fumante (aci- 
do solforico ) fino a che si vede svilupparsi il gas che 
dicesi gas acido idroclorico, il quale si combina alle so- 
stanze corrotte , e distrugge cosi l’odore cattivo. Le 
fiammate si faranno con paglia od altre sostanze facili 
ad accendersi come questa, ma si faranno sotto ai cam- 
mini, giacché facendole nel mezzo delle Bigattiere s# 
può incorrere a pericolo di appiccare il fuoco a qual- 
che canniccio. Le fiammate non ad altro servono che a 
mettere 1 aria in circolazione, e quindi renderla mi- 
gliore per la esterna che entra. Se quindi in cambio 
di farle sotto ai cammini si' facessero nel mezzo alle 
stanze, le fiammate sarebbero molto nocive , perchè 
la renderebbe inetta alla respirazione, togliendo l'ossi- 
geno e dando formazione a dell’acido carbonico. Ma 
lasciamo questo argomento che non potrebbe trattarsi • 
senza ricorrere alle scienze fisiche e chimiche , e che 
non apporterebbe forse quel frutto che sa- 
rebbe necessario. Finalmente le ventilazioni sono del- 
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‘ sto prendere le piante che già si devono avere 
apparecchiate, e comporre il cosi detto Bosco 
. o Siepe (1). 

la massima importanza. Queste esser deggiono conti- 
nue e leggiere . regolate però secondo le circostanze 
più o meno fredde dell’atmosfera, e conforme lo stato, 
e la grandezza dei Bachi stessi. Queste veotilazioni non 
saranno mai dirette sopra i Bachi nò mai dovranno raf- 
freddare la stanza oltre il grado termometrico stabilito. 
Quindi quando fa freddo, si vede che interessa molto 
di riscaldare di più le stufe nel momento delle ventila- 
zioni, e si vede quanto sia necessario di servirsi delle 
stufe di Pieropan sopra citato. Il cangiare colla ventila- 
zione l’aria interna si rende indispensabile quando si 
sente per entro una sensazione soffocante, e tutte le volte 
che i Bachi mostrano della languidezza, sebbene vi sia 
il calore sufficiente. In questi casi è tanto importante 
che si deve eseguirla anche di notte in luoghi bassi e 
stagnanti , o quando piove, piuttostochè lasciarli rin- 
chiusi. L’ anno decorso negli esperimenti per me fatti 
pubblicamente (sotto l’immediata sorveglianza del pro- 
fessore Moretti) nell'I. R. Orto Agrario di questa Uni- 
versità, dopo l’assenza di pochi giorni, vidi che i Bachi 
erano colti dalla malattia dei giallume. Alcuni pratici 
intelligenti che li videro asserivano che difficile sareb- 
be stato il riaverli. Pure avendo ordinato di dare una 
continua e piuttosto grande ventilazione , sebbene le 
giornate fossero umide e piovose , ed avendo subito 
aperti gli usci, sebbene dopo il tramonto del sole, presso 
che tutti i Bachi andarono prosperosi al bosco e filaro- 
no degli ottimi bozzoli. Veggasi quindi quanto male la 
pensino coloro che tengono sempre rinchiuse le loro 
bigattiere* 

(1) Ognuno sa costruire il bosco, pure non tutti lo 
fanno così bene come nelle nostre Province Lombarde, 
e pochi così male come nelle Provinco Venete. I primi 
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PRECETTO XXVI. 

Bada bene che i tuoi intesti fascetti sieno 
ben mondi e secchi, e disposti e situati in 
modo che l’aria liberamente vi spazii, che il 
Baco possa comodamente seguir la natura, e 
non unirsi ad altri nel tessere il bozzolo, come 
pure che cadendo da essi vada sopra il cannic- 
cio e non dirittamente per terra (1). 

fascetti si collocano verso la sponda interna del can- 
niccio, cioè verso di quella che guarda l’altro canniccio 
posto sullo stesso braccio della crociera. Questi fascetti 
si piegano in arco (dovendo essere più lunghi della di- 
stanza che passa fra l’uno e l’altro graticcio ) forman- 
do delle aperture di mezzo braccio di larghezza che so- 
migliano a tante capanne. Mano a mano che i Bachi 
salgono su questi fascetti, se ne antepongono degli altri 
in modo che le basi degli archi di queste capanne nuo- 
ve corrispondano al mezzo delle già esistenti , non omet- 
tendo però di mettere dei sottili e piccoli fascetti anche 
nell’ interspazio di tali capanne. Saliti i due terzi dei 
Bachi, allora si cominciano a fare alcune strisce di bo- 
sco parallele fra loro, le quali partendo dal bosco stesso 
vengono verso la sponda opposta. Consiglio di far così 
il bosco, perchè non è ancora provato che il metodo del 
sig. Pianta (da me modificato) sia quello da eseguirsi. 
Ne tratto negli Annali diTecnologia, ecc. di Milano nei 
Volume V. 

(1) Questi fascetti saranno un poco distinti dagli orli 
dei cannicci, affinchè se un Baco cadesse da loro non 
debba cadere sul suolo, ma bensì nel canniccio stesso. 
A questo oggetto si baderà che questo interspazio sia 
munito di qualche pianticella soffice e secca, come gra- 


Digilized by Google 



43 


PRECETTO XXVII. 

Nel frattempo che i Bachi maturano, e van- 
no salendo al bosco, sarà ottimo che vi sia 
qualche intelligente, il quale ajuti i già ma- 
turi a salire (1), portandoli verso la base del 
bosco stesso, e tolga quelli che sfortunatamente 
sembra che si neghino ad eseguire le loro fun- 
zioni per malattia od altro. Questi si mette- 
ranno a parte , insieme a quelli che cadendo 
dai fascetti avessero contratto una forte contu- 
sione, e si formerà ciò che dicesi Ospitale. Si 
cercherà pure di mettere qua e là pel bosco 
qualche foglia fresca di Gelso , e principal- 
mente verso di quelli che pare la cerchino col 

migna , ecc. Se poi qualche Baco andasse per terra si 
leverà per metterlo a filare a parte, osservando se ave- 
va cominciato a gettare la seta , poiché in allora con- 
verrebbe con una forbice recidere il filo a tre pollici 
almeno lungi dal suo muso. Si evita cosi un inutile 
spargimento. 

(1) Si conosceranno i filugelli maturi perchè rifiuta- 
no di mangiare la foglia, ed invece vi salgono sopra; 
perchè ascendono le sponde dei cannicci , e vanno va- 
gando intorno; perchè sembrano fastidiosi, ed alzando 
la parte anteriore del loro corpo la dimenano qua e là, 
e guardati contro la luce si vedono trasparenti e di co- 
lor della seta ; perchè gli anelli diventano rientranti , 
crespa la pelle del collo; e perchè finalmente, divenuti 
tutti trasparenti e gialleggianti, presentano al tutto una 
indescrivibile morbidezza. 
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lungo girare; continuando, che già si sa, a nu- 
trire con la foglia migliore que’ Bachi che 
stanno ancora sui cannicci. 

PRECETTO XXVIII. 

I più restii a montare, e che dimostrano 
essere fiacchi e pigri, si levano dai cannicci e 
si portano nella stanza deli’ospùcde, ove l’aria 
sia pura ed asciutta, e la temperatura sia più 
elevata di uno a due gradi, e dove già preven- 
tivamente sarà stato apparecchiato il bosco (1). 

' PRECETTO XXIX. 

Saliti tutti i Bachi, è duopo levare ogni im- 
mondezza e promuovere una maggiore venti- 
lazione, onde così i bozzoli ( v. gaiette, — co- 
coni, cocchetti) non riescano come dicesi so- 
boliti (2). 

(1) Alcuni di questi Bachi sono pigri per naturale in* 
disposizione, ma altri lo sono per le immondezze emes* 
se dai Bachi che salirono il bosco, e che si sono forma- 
te sul loro corpo. Il Bullodato sig. dottor Lomeni il 
quale , con molto vantaggio , indefesso coltiva questi 
mirabili insetti, mi consigliò di eseguire una lavatura 
già proposta dal benemerito Abbate. Le sue esperienze 
ebbero l’esito più felice, e sulla sua parola noi dobbia- 
mo contare più che sopra noi stessi, poiché nè può mai 
consultar male la natura e meno ancora ingannare i 
suoi concittadini. 

(2) Non saprei abbastanza ripetere quanto sia neces- 
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PRECETTO XXX. 

Quando i Bachi cominciano a filare i lor 
bozzoli, sarà di bene diminuire la luce; seguen- 
do così anche in questo la natura loro la quale 
li eccita a sottrarsi e nascondersi (1). 

saria la ventilazione onde bene educare i Bachi, ed ot- 
tenere un ottimo prodotto. É comune usanza di tenerli 
chiusi quando filano i loro involucri, e perciò renden- 
dosi l’aria umida e soffocante (\. scalmana, soffogazio), 
pare che il Baco, per cosi esprimermi, divenga cotto. 
Quindi si altera la sostanza setifera; questa con la gom- 
ma che la cinge non trovasi più nella relativa propor- 
zione, ed il Baco stesso termina col marcire e con lo 
sfracellarsi. I Bozzoli prodotti acquistano il peggior ca- 
rattere che possano avere , poiché non danno che un 
terzo di quella seta che avrebbero reso in istato sano, 
e si distinguono col nome di soboliti. Sarebbe a deside- 
rarsi che tali partite restassero sempre invendute. 

(1) Molti villici usano di tenere i Bachi in istanze oscu- 
re durante tutta la lor vita. Questa pratica è dannosis- 
sima, fatto riflesso che nella oscurità le foglie emanano 
sempre dell’acido carbonico assorbendo l’ ossigeno , e 
nella luce fanno il contrario: ossia (che meglio ci in- 
tenderemo) le foglie nell’oscuro rendono l’aria non ca- 
pace di mantenere la vita, ed alla luce la migliorano. 
Per tale oggetto e per eseguire le dovute incombenze 
leBigattiere si devono illuminare anche di notte, valen- 
dosi all’uopo delle lampade d ’Argand usate dal celebre 
Dandolo.Quando poi i Bachi hanno salito il bosco, è indif- 
ferente che la Bigattiera sia illuminata o no, poiché non 
avendo foglie fresche, non avremo nè sviluppo nè assor- 
bimento di gas, anzi io crederei più opportuno di ren- 
derle alquanto oscure anche di giorno. Do, pel primo, 
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PRECETTO XXXI. 

\ 

Sei giorni dopo che gli ultimi Bachi monta- 
rono al bosco, sarà bene di aprirlo un poco (ma 
delicatamente onde non disturbare quei che 
lavorano) cominciando così ciò che comune- 
mente si chiama stagionatura delle gaiette , 
la quale si compie quattro altri giorni appres- 
so, levandoli cioè dal bosco e distendendoli 
per un giorno sopra un pavimento asciutto in 
luogo ventilato (1). Nell’ aprire che si fa del 


questo suggerimento appoggiato, al loro modo di agire. 
Ove i Bachi crescono all’aria libera senza nessuna cu- 
ra, quando giungono all’epoca di filare il loro bozzolo 
si vanno a nascondere tra fronda e fronda togliendosi 
alla luce del sole, quasi conscii (dirò con un celebre 
contemplatore della natura) esser questa la causa della 
morte loro (*). Questa sola è appunto la ragione per 
coi questi insetti vanno a cacciarsi nel mezzo del bo- 
sco, e ciascuno può ripetere l’esperimento da me fatto, 
che i Bachi maturi posti all’oscuro cominciano più pre- 
sto la loro operazione di quelli che sono esposti ad una 
viva luce, e perciò la eseguiscono meglio, e con mag- 
giore successo. 

(1) La stagionatura dei Bozzoli, ossia quella opera- 
zione per la quale si mettono sopra un pavimento 
asciutto onde maggiormente si asciughino, dovrebbe 

(*) Quei bozzoli che restano esposti ai raggi cocenti 
del sole non vengono perforati dalla farfalla, perchè la 
crisalide morendo non dà luogo a tale metamorfosi o can- 
giamento. 
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bosco si dovranno levare quei Bachi che si tro- 
vano morti senza aver filato il bozzolo, affinchè 
non lordino gli altri. Se un odore disgustoso 
(come di putrefazione) si sentisse intorno al 
tosco, sarebbe indizio che questi Bachi morti 
sono in gran numero, e quindi si farà più sol- 
lecita questa ispezione , promovendo nello 
stesso tempo più che sia possibile la venti? 
lazione. 


PRECETTO XXXII. 

Cogli prima i bozzoli dei quali trar devi 
la semente. Fra quelli che hanno viva 1* inter- 
na crisalide scegli quelli che vennero filati 
più in alto ed all’aperto ( di un colore can- 
didissimo (se bianchi), o di un colore giallo- 
carneo -pallido ( se degli altri) ) , che hanno 
un tessuto il più fino, fitto, liscio, consistente, 
con cerchio rientrante in mezzo ( detti Boz. 
della fascia ), e di mediocre grandezza (1). 


farsi dovunque, e sarebbe il mezzo migliore onde le 
vendite e le compre si potessero eseguire con maggiore 
esattezza. Ovunque però si richiede che il Baco si sia 
cangiato in crisalide (v. bordoc, bigatto ). Questa pre- 
cetto è però della massima difficoltà nella esecuzione, 
poiché devesi farlo con delicatezza, nè 6i toccherà il bo- 
sco Gno a che tutti i Bachi non abbiano completamente 
Glato il |or bozzolo. 

(1) Alcuni sono indifferenti nella scelta dei bozzoli 
per ottenere la semente, proponendo di usare indiffe- 
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PRECETTO XXXIII. 

Che se la tua partila è andata a male, non 
devi trarne la semente, ma ricorrerai a quel 
vicino a cui prosperò bene e nessun malore 
venne mai a sturbarla. Se poi la tua Bigat- 
tiera è al piano, e più ancora presso a marci- 


ren temente i doppi, le faloppe, le malfatte, ecc. Sareb- 
be questo a dir vero di grande vantaggio, ma siccome 
in tutte le razze scelgonsi sempre i migliori soggetti a 
quest’uso, e siccome dai più robusti e più belli ne ven- 
gono sempre i figli migliori, così credo esser meglio 
seguire questa strada anche nella educazione dei Ba- 
chi. Al più presto potremmo forse valerci dei dop- 
pi, che molti celebri Autori propongono, ma che però il 
dotto signor Smancini di Cremona dice somministrarci 
dei Bachi che ci danno una seta molto cattiva. In tale 
incertezza è meglio dunque cercare se possiam giun- 
gere a distinguere i sessi. A quest’uopo è da ricordarsi 
che i segni meno fallaci per distinguere i Bachi sono i 
cosi detti volgarmente occhi, i quali sono bene svilup- 
pati nei maschi, e totalmente mancanti nelle femmine. 
I segni poi che fanno distinguere i bozzoli contenenti 
maschi sono : l'avere i lati acuminati e pontuti, l’es- 
sere nel mezzo serrati con cerchio molto rientrante, ed 
aventi meno seta in questo luogo che ai lati. £ quelli 
indicanti la femmina sono la mancanza quasi totale di 
questi segni. Ma questi son pure al pari dei primi fal- 
laci, ed a stabilire la certezza non abbiamo che la co- 
noscenza essere il bozzolo avente la femmina molto più 
pesante di quello che ha un maschio. Ma come estrarre 
i bozzoli ad ottenere molta semente con questo lunghis- 
simo mezzo?... 
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te, stagni e paludi, scegli sempre bozzoli di 
collina(certo di avere una maggiore riuscita), 
e fra questi darai la preferenza a quelli di raz- 
za Bergamasca , e Feletto Brianzola. Però se 
lungi è il monte, fa che un amico ti apparecchi 
la semente, nè mai trasporterai i bozzoli, giac- 
ché le crisalidi soffrirebbero molto per i con- 
tinui sbattimenti, facilmente scalderebbero, 
e quindi non sempre avresti la semente quale 
brameresti di avere. 

’ . ^ \ - trfó' * 

PRECETTO XXXIV. 

N 

• 

Nel levare il rimanente dei bozzoli con- 
serva più che puoi il loro esterno involucro 
(spelagia),onde l’acquirente possa meglio di- 
stinguere la qualità, facendo però in modo che 
nessuna immondezza vi resti frammista. Leve- 
rai regolarmente i fascetti , non mai gettandoli 
per terra, ma poggiandoli adagio ; e prima di 
tutto ti sovverai di gettar via ( come dissi 
di sopra ) que’ bachi che non avessero filato. 
— Nell’atto di cogliergli farai alcune sepa- 
razioni: cioè, da un iato metterai i bianchi , 
in altro i leggieri o faloppe ( v. schizzette , 
faloppe, mezze ) , i malfatti ( v. cannoni) , e 
quelli che fossero molto lordi, ma però solo 
all’esterno; ed in un terzo luogo i macchiati 
per rottura dell’interna crisalide o ninfa ( v. 
bordoc, bigatto ) , sieno dessi compiti e leg* 
Bachi da Seta . s 3 
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gerì; restando così in un quarto luogo il re- 
sto della partila, o il così detto volgarmente 
il monte (1). 

,. PRECETTO XXXV. 

« • • • • \ . • , 

Levati i bozzoli che ti devono dar la se- 
mente , e colti tutti gli altri ( come dissi ) 
disponi i primi allo schiudimene, compisci 
agli altri la stagionatura , e quindi subito 
portali all’acquirente nelle fatte separazioni, 
onde a tuo danno non diminuiscano troppo 
di peso. 


(1) Io molti luoghi non si usano fare tutte queste se- 
parazioni le quali poco costerebbero ai coltivatori di 
farle, e di molto imbroglio riescono agli acquirenti. 
Inoltre, estratte specialmente le faloppe ed i macchiati 
mano a mano che si trovano, impediscono che si mac- 
chino molti altri bozzoli, e quindi abbiamo un vantag- 
gio sulla qualità del prodotto. Se poi mi si domandasse 
perchè io dica di separare i bozzoli bianchi dai gialli , 
dopo di aver detto di tenere ed allevare una sola razza, 
risponderò che dai Bachi, i quali ci diedero bozzoli gialli 
noi otteniamo dei Bachi, i quali filano dei bozzoli bian- 
chi. Questo fenomeno che non si giunse ancora a spie- 
gare, e che meriterebbe lo studio dei dotti per l’utile ap- 
plicazione a cui potrebbe andar soggetto, non 6i rischia- 
rirà forse che con l’ajuto della Chimica. Le sostanze 
seriche, la sostanza propria o il tessuto del Baco, e le 
sostanze eliminate potrebbero essere l’utile base di que- 
sto difficile esame. . ' - . • 
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PRECETTO XXXVI. 

• . . v* •; •' - ' *• • 

- Ai bozzoli che conservasti per avere la se- 
mente levaraibene l’esterno involucro, e qual- 
che cosa di vera seta ( se sono molto consi- 
stenti ), e poi li distenderai sopra cannicci in 
modo che non più di due o tre si accavallino. 
Cosi disposti attenderai la nascita delle farfalle 
facendo che la temperatura delFambiente sia 
fra’ 15° ai 17°, ed impedendo perfettamente alla 
luce di penetrare nella stanza (1). 

PRECETTO XXXVII. 

* * « 

Nell’ambiente indicato, in capo a undici o 
dodici giorni cominceranno a sortir le farfalle, 
e quindi tu ti porterai più volte a visitare 
i tuoi bozzoli, lasciando .entrar tanta luce, 
quanta ti è bisognevole per distinguere gli 
oggetti* 


PRECETTO XXXVIII. 

Nate le farfalle , non accoppiarle se pri- 
ma non siano scaricate da quegli umori e 

i * 

(1) Sarà pur bene che ove si mettono a schiudere le 
farfalle, e dove si tengono a deporre le uova, sia una si- 
tuazione tranquilla, e non soggetta ad oscillazioni per 
rumori od altro. 
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sostanze terrose che le aggravano, le quali 
non deposte prima del coito possono impe- 
dire la completa fecondazione delle uova. 
Quindi porrai a parte le farfalle maschili so- 
pra un graticcio, fino a che sieno purgate t 
conservando i maschi in apposite custodie , e 
levando intanto e gettando que’bozzoli d’on- 
de sortirono (I). * ' •'* \> ' .. . 

* - . % * • • m m 

i PRECETTO XXXIX. 


Poco tempo basta a compiere tale purga- 
zione : e quando credi opportuno accoppia 
tutti i maschi alle femmine, méttendo in si- 
tuazioni ben riparate dalla luce quegl’indi- 
vidui che restassero dall’accoppiarsi per man- 
canza di sesso diverso. Avverti però di non 
accoppiare mai quegl'individui che fossero 
deboli, o molto difettosi. 


. i 


PRECETTO XL. 


Prefissomi di seguir sempre la natura, non 
so imporre una legge sulla durata degli ac- 

(1) Onde fare la propósta separazione è utile di far 
sapere cbe i maschi si conoscono al loro corpo sottile , 
al batter delle ali sotto l’ influenza anche di poca luce , 
alle corna più innalzate, ed all’ ultimo anellp, che quasi 
va a coprir tutto l’ano: le femmine invece si conoscono 
per la loro grossezza di ventre, e per la loro tran- 
quillità. ■* . • , 
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coppiamenti. Perciò sono d’avviso di lasciare 
uniti i due sessi fino a clie da loro stessi si 
disgiungono (1). ■ ^ 

r •* -f [ . * 


; PRECETTO XLI. 


I' 


Disgiunte le femine dal màschio, le porrai 
sopra ai pannilini a deporre le uova: avver- 
tendo di cominciare in alto venendo poi sem- 
pre al basso.l vacui senza uova lasciati da una 
farfalla si cercherà che vengano riempiti da 

un’altra che si metterà in appresso (2). 

» 

r . . 

• » • « . 

(1) Un barbaro capriccio non so a qual fine surse a 
diminuire in questi insetti l’atto più sacro della natura, 
imponendo che l’accoppiamento avesse la durata di sei, 
di cinque e persino di un’ora soltanto! In alcune Pro- 
vince si segue però con ottimo successo la natura. È 
meglio che le farfalle femmine (dicevami il sig. dottor 
Lomeni) aspettino alcune ore onde nasca un maschio a 
fecondarle, piuttosto che toglierne uno a quella che 
forse non è ancora bene fecondata, per fecondare poi 
forse un’altra farfalla soltanto per metà, e quindi per- 
dere molte uova inutilmente. Il solo caso io . cui si po- 
trà eseguir questo, sarà quando non avremo più spe- 
ranza di avere dei maschi da accoppiare alle già nate 
farfalle , o qualora il numero di queste fosse eccessiva- 
mente assai grande , ed allora si lasceranno unite cir- 
ca quattr’ ore. Quelli che fanno commercio di uova 
sono perù obbligati a staccare dopo sei ore tali accop- 
piamenti, onde la cosa si faciliti. 

(2) Siccome non tutti sanno ben far depositare dalle 
farfalle le uova (p. e. nelle Provincie Venete ) , così è 
duopo avvertire che si distendono sopra appositi telai i 
pannilini quasi perpendicolarmente, come dicemmo*, e 
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. PRECETTO XLII. 

i , 

Versate dalle femmine tutte le uova, si la- 
sciano perfettamente asciugare i pannilini. 
Poi raccolte le uova, deposte a caso fuori di 
essi, si avvolgono intorno a loro stessi, in 
modo però che non molti strati si sovrappon- 
gano > e si appendano ad una corda vicino 
alla soffitta di una stanza. Quivi l’aria spazii 
liberamente, e si guardi che non geli l'inver- 
no ( 4- q° ) isterilendole, o non faccia troppo 
caldo in estate ( 14° ) promovendone lo svi- 
luppo e quindi facendole morire, o sia trop- 
po umido, e quindi marciscano. Finalmente 
si terranno riparate o chiuse con velo o pan- 
nolino assai raro onde gl’ insetti non le di- 
struggano. 


PRECETTO XLIII. 

Non però sempre tutte queste attenzioni • 

quindi dopo la fecondazione si comincia a disporre una 
linea di farfalle nel punto più elevato della tela, e quin- 
di poco sotto se ne fa un’ altra paralella , quindi una 
terza , ecc. L’uso di far depositare le uova sulla carta 
posta orizzontalmente è molto cattivo. Io vorrei che 
tutte le donne intelligenti, cioè le mogli dei proprietari 
stessi o degli agenti facessero la semente per proprio 
uso, chè in generale non è a fidarsi di quelli che ne 
fanno commercio. ' 
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„ eseguite si ottiene uh raccolto perfetto. Al- 
cune malattie sorgono a distruggere le spe- 
ranze del coltivatore contro le quali fino ad 
ora non si proposero con vantaggio che il buon 
alimento ed il buon governo, che è quanto 
dire l’esecuzione completa dei sovra esposti 
precetti (1). 


(1) È veramente facile trarsi d’impaccio con simili 
parole. Ma pure d’altronde che dovrei io dire?... Chi ci 
suggerì ancora un rimedio sicurocontro il terribile mor- 
bo del calcinello o segno? Un uomo che più merita per 
questo i suffragi dell’universale, e l’estimazione di tutti 
i dotti si è senza dubbio il N. A. Giovanni Maria Fo- 
scarini. Il Raccoglitore e la Biblioteca Italiana ci rag- 
guagliarono di molti suoi sperimenti , ma ciascuno sta 
ancora da lui aspettando un lavoro che confermi il suo 
dire, e che possa con tutta certezza additarci i mezzi 
onde conoscere la malattia, distruggerla ove sia, e pre- 
venirla ove non è; e ciascuno meritamente lo aspetta 
da Ini, perchè ebbe prove che nessuno lo pareggia an- 
cora sul vero modo di esperimentare, e sulla costanza 
di rinnovare ed ampliare gli esperimenti. Dicemmo 
anche che il sig. dottor Bassi si occupò intorno a que- 
sto, ma da lui non ebbimo che una vaga proposizione 
la quale però brameremmo di vedere confermata. 

Quindi un’ària pura, un cibo piuttosto abbondante e 
perfetto, grande mondezza, clima temperato, comodità 
di spazio, ecco quanto si proposero fin ora per evitare 
e cacciare dai Bachi le malattie , ed ecco in un solo 
precetto l'arte difficilissima di bene educarli. 
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TRATTURA DELLA SETA. 


'1 


La trattura della seta si può dire essere in 
oggi portata alla perfezione, e non aver nien- 
te a desiderarsi in quanto alla esecuzione. 
Questa gloria è certamente all’Italia dovuta, 
e nessuno già osa di contrastarlo. I progressi 
poi che in questo secolo fece la meccanica e 
la mancanza di combustibile portarono i lo- 
ro influssi su questa manifattura, e già molte 
macchine si costruirono per muovere simul- 
taneamente più aspe da superare certamente 
le straniere; e molti economici fornelli, e l’u- 
so del vapore dell’acqua bollente per riscal- 
dare nuova acqua a noi porta incalcolabili 
vantaggi (1). I Santorini, gli Ottolini, i Gal- 

(1) Questa scoperta segna un punto luminoso ne'pro- 
gressi di quest’arte. Fino dal 1778 disse il nostro bra- 
vo Turbini in una Dissertazione ( l'Economia perla Fi- 
latura delle tele ) , letta nell’Accademia di Agricoltura 
di Brescia: « Varii sistemi io potrei suggerirvi di co- 
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vani, i Mylius, i Landriani, i Moschini, i Ratti, 
i Nobile, i Botta e mille altri apportarono 
in questo secolo tanti vantaggi che da noi e 
dai posteri nostri saranno mai sempre i nomi 
lor riveriti; ~ 1 * 

Se nello studio delle macchine io pure non 
mi avessi applicato: se per avere perfezionata 
quella di Santorini non avessi avuto l’onore 
di ricevere una medaglia di premio dalli. R. 

» municare e diramare il calore della fiamma accesa 
» per riscaldare parecchi vasi ripieni d’acqua od altro 
)> liquore in breve tempo ed anche in distanza dal cen- 
» tro del fuoco . . . Ora vi dirò soltanto che i vapori 
» stessi dell’acqua bollente somministrerebbero questi 
» vantaggi (di diminuire il consumo di combustibile ) che 
» noi ricerchiamo. Ma in tali composizioni ed artifizi 
» non dovrebbe poi essere limitata la spesa, e perciò 
» fa d’uopo che noi abbandoniamo queste dispendiose 
» idee ad altra occasione più confacente ed opportuna. 
» Pensai piuttosto di proporre una maniera più sem- 
» plice, ecc.» (pàg. e seg.). Nel 1782, certo Ocelli 
presentò al Consiglio di commercio in Torino un pro- 
getto di riscaldare 40 fornelli con una sola caldaja, ma 
ogni Italiano arrossirà conoscendo che questo consi- 
glio rifiutò il progetto , nel mentre che poco dopo chia- 
mò poi uno straniero a compirlo (Gensouls), come ere- 
desi dagli eruditi, sulla medesima base; ed onori ed 
argenti furono le sue ricompense. 

Come addiviene quindi alle cose d’Italia che, sebben 
madre gloriosa d’ioDumerabili ingegni sublimi , pure 
nessun vanto le è in oggi le scoperte e di nessun van- 
taggio per essa, così questo germe nato nel suo seno 
crebbe orgoglioso in Francia, e Gensouls si venera per 
inventore da ogni scienziato, e dagli stessi Italiani. 

A Turbini quindi e ad Ocelli sia resa la dovuta lode 
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Institi! to Italiano: anzi se una nuova a pro- 
porre io non avessi di tutta semplicità, vorrei 
azzardare di sceglierne una fra le inventate, 
convinto oggi giorno che ci abbiamo delle 
macchine che perfettamente si prestano al no- 
stro lavoro. Credo però opportuno di fare al- 
cun cenno sui mezzi che atti esser possono 
a conoscere la migliore (1). Sarà ottima quella 

'■* c • ' ' 1 ' ' : 

per l’invenzione, ed a Gensouls lo sia per avere il pri- 
mo posto in pratica tale avvertimeoto , superando i 
moltissimi ostacoli che vi si trovavano. Al Marchese 
Cusani, ai Bruni, ai Leonardi. ecc.,qael)a sia resa di 
averla perfezionata di assai, il Cav. Aldini a Milano poi, 
ed il sig.Ottaviano Silva a Vigevano (V.iloro Opuscoli 
relativi) immaginarono che il vapore, in vece di pas- 
sare nell’acqua a condensarsi, venga obbligato ad abban- 
donare il suo stato di elasticità, e quindi il calorico, fra 
la doppia parete delle caldajuole. Tal felicissima idea, 
che sembra offrire un risparmio di combustibile , non 
venne , che io sappia . esclusivamente abbracciata da 
nessuno. Alcuni ne fecero delle prove, ma avevano va- 
rie caldajuole alla Gensouls, ed una o due col metodo 
di quest’ Italiani. La prova doveva cosi riuscire incom- 
pleta, nè l’acqua poteva nelle seconde caldajuole scal- 
darsi abbastanza, perchè la pressione era minore della 
richiesta. 

(1) Nel Volume IV, fascicolo di aprile, degli Annali 
Universali di Tecnologia, Agricoltura, e cc., chesi stam- 

{ >ano in Milano, io feci vedere nella continuazione del- 
'Articolo Cenni sulla manifattura della seta greggia e 
mezzi onde migliorarla (già trattato nei volumi II e IH) 
in che consistano le varie macchine che esistono nel 
Regno, e quindi a quello rimetto chi volesse più estesa 
cognizione su questo, come su di ogoi altra cosa di che 
tratta questa Seconda Parte . 
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macchina con la quale la Trattrice o Filatrice 
può istantaneamente, con facilità, e senza in- 
comodo arrestare e mettere in movimento il 
suo aspo; ritardare od accelerare il movimen- 
to^ volgerlo in ogni senso senza menomamente 
disturbare il corso degli altri, e farlo senza 
certo proprio disagio. Sarà ottima quella mac- 
china con la quale la seta si può ben torce- 
re o comprimere con qualche delicatezza, e 
quindi passare asciutta sull’aspa: sarà ottima 
quella macchina nella quale in atto di lavo- 
ro si può togliere con facilità ogni immon- 
dezza che salga sull’aspo facendo volgerlo in 
senso contrario a quello che corre ordinaria- 
mente, e che permette di attaccare facilmen- 
te i fili quando sono spezzati: sarà ottima quella 
macchina nella quale la seta sale sull’aspa 
ben ripartita, e quindi che l’aspa stessa fa 
almeno 875 rivoluzioni prima che il filo torni 
a depositarsi sulla medesima posizione , e 
quindi sarà necessario che ogni aspa abbia un 
suo particolare va-e-vieni ( v. zetta, spoletta ) 
da lei sola dipendente : finalmente otterrà la 
superiorità quella macchina che facilmente si 
compone, si scioglie, e si riunisce, che è di 
pochissima spesa , e di lunga durata , e ca- 
pace di venire con tutta facilità trasportata 
dovunque ed ove più piaccia metterla in azio- 
ne, e che un uomo solo metta facilmente in 
azione almeno 24 aspe. Macchine che tutte 

•a 
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adempiano queste prerogative, noi ne abbia- 
mo certamente , purché a due capi soltanto 
si lavori , cioè qualora si obblighi » ogni 
Trattrice a formare due solo matasse di 
seta per volta. Una tale condizione è , lo 
conosco, contraria ad alcuni ; ma senza ora 
vedere se fosse d’uopo che pure presso di noi 
la legge Piemontese su questo vigesse, io mi 
consolo che tutti i trattatisti opinano com’io, 
e che generalmente tal pratica pure si usa. 

All’economia di mano d’ opera, quella si 
cercò del risparmio di combustibile. Il for- 
nello a doppia caldaja immaginato da Vau- 
canson, e riformato da Ottolini, ricevette 
posteriormente la più gran perfezione dal 
nostro Santorini (l)', e dopo di questo altri 

.. - »lW £*» • , ..il ' 

(1) V. Nuova Macchina per la trattura delle sete, Mi- 
lano 1819. A dir vero il primo ad introdurre presso di 
noi il fornello a doppia caldaja si fu certo Ottolini di 
Cerro, che venne anche premiato; ma era riserbato al 
Santorini il ridurlo quasi alla perfezione. Dico quasi , 
poiché a me sembrerebbe che la superfìcie della calda- 
juola in cambio di essere convessa verso il fuoco, esser 
dovrebbe concava, facendo che le basi di tale concavità 
toccassero il cenerà tojo. La volta della caldaja potreb- 
be essere poco più larga della porticina del focolare, e 
vorrei che questa volta si alzasse fino a due pollici sotto 
il livello dell’acqua. £ quindi che il ceneratojo fosse più 
alto, onde diminuire lo spazio che Santorini assegnò al 
focolare. Nè questo solo è l’ importante cangiamento 
ohe crederei utile di fare alle calda juole. Ognuno sa 
che da tutta la superficie della caldaja si innalzano dei 
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ancora se ne immaginarono. L’introdotto uso 
del vapore ci apporta pure dei risparmi reali 
circa al combustibile, ma le spese di costru- 
zione, e quelle di manutenzione sembrano 
provare che tal metodo serve più al lusso che 
al vantaggio reale (1). Per queste sole ragio- 
ni, anziché adottar questo metodo, oserei di 
suggerire che fossero piuttosto da moltipli- 

vapori rendendo umida l’atmosfera, e quindi servendo 
di danno alia seta, e poi aumentando il consumo di com- 
bustibile. lo feci quindi mettere una lastra di rame sal- 
data a fuoco alle due pareti maggiori della caldajuola , 
o nei lati minori facendo che si sprofondi due dita tra- 
sverso nell’acqua. Questa lastra dovrà essere un poco 
distante dalla superficie dell'acqua, e sarà fatta in mo- 
do da non permettere giammai che l’acqua stessa le 
passi di sopra. Egli è quindi chiaro che i vapori che si 
elevano sotto questa vasta superficie o si condensano 
immediatamente , o cedouo all’acqua il tolto calorico , 
ovvero volendo attraversare l’acqua stessa si condensa- 
no e cedono perciò egualmente il loro calorico. Questi 
cangiamenti sono delia massima importanza per l’eco- 
nomia di combustibile, e per migliorare la manifattu- 
ra, e sono applicabili a tutti i fornelli a doppia calda- 
ia. Di più nessun trattore obblierà di leggere l’opera di 
gantoriai or ora citata, perchè vi troverà su quest' og- 
getto delle cose le più importanti. 

(1) Sono molto gravose le spese di costruzione, e ve- 
diamo che i tubi conducenti il vaporo si ossidano , e si 
consumano troppo facilmente, e quindi le prime trat- 
ture introdotte fra noi ne sentono già i bisogni di ri- 
stauraiione. Il Car. Cornelio nella sua bellissima Trat- 
tura al Mutinello presso Bassaoo ne sentì ormai l'effet- 
to di questa trista verità. 
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carsi i Fornelli dei Santorini, dei Ratti e dei 
Nobile, e se al più tal metodo seguire si vo- 
lesse, vorrei suggerire di provare esclusiva- 
mente il metodo modificato dal sig. Ottaviano 
Silva e Cav. Aldini (1). 

Premesse tali nozioni ecco i Precetti che 
riguardano questa manifattura. 

. . Oli.- • 1 -■ 

PRECETTO I. 

Chi imprende a divenire trattore avrà per 
tempo fatto costrurre un locale comodo e ben 
ventilato, sia per custodirvi i bozzoli, sia per 
mettere in azione e contenere quanto spetta 
a tale manifattura , sia ancora per dare allog- 
gio (ove occorra) alla gente di servizio (2). 

(1) V. Metodo economico per filare i Bozzoli , Memo- 
ria di Ottaviano Silva. Vigevano, 1810; e Saggio espe * 
rimentale sull’ esterna applicazione del Vapore all Ac- 
qua dei Bagni , t delle Filande a seta , ecc. del Cav. Al- 
dioi. Membro dell'I. K. Instituto, ecc. Milano, 1818. 

(2) 11 locale sarà ben comodo ed in situazione possi- 
bilmente elevata c presso qualche corrente o fonte di 
acqua. Lo stanzone per la trattura sarà ventilato » ed 
avrà sopra ogni fornello un condotto od imbuto per tra- 
dur con facilità fuori della stanza i vapori che si ele- 
vano dall'acqua delle caldajuole. Lo stanzone per tene- 
re le gaiette (Bozzoliera)e quello per tenere la seta(sia 
ancora sulle aspe come levata da queste) siano asciut- 
ti, lucido quello ove stanno gl’ incannatoi, umido quello 
ove si scelgono i bozzoli , e si dispongano in ripartiti e 
giusti mucchietti , e se occorrono stanze per la gente 
di servizio 6iano nella parte più elevata del fabbricato. 
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PRECETTO II. 

• ' G. ‘ , 4.' !C • •( ' . •. , l 

Qualora si voglia avere precisamente una 
séta la più perfetta possibile, è d’uopo che lo 
stesso proprietario ne sia il direttore generale , 
e quindi sia bene instruito sì nella parte teo- 
retica che pratica di quest’arte (1). 

PRECETTO III. 

4 • 

^ / • • , ; « i , . V ‘ i . • . t ' ■ , I r? , * . ? ■ < • * 

Al direttore spetta quindi fare la scelta dei 
migliori meccanismi all’ uopo inventati, ed il 
farli per tempo costrurre con la massima esat- 
tezza^).' 

\ .ri/ 


s , • t ‘ * ■» • ' • » •**■» r » * , ’ 

fi) Pur troppo i nostri Trattori non altro sanno che 
a «volgere i bozzoli vi vogliono acqua calda, molinel- 
li, ecc., mentre che dovrebbero conoscere la natura del 
bozzolo, e quai corpi possano avere azione su di loro ; 
ed in qaal modo debboosi distinguere perfettamente ie 
varie qualità delle sete, i modelli di lavorarle, e le va- 
rie operazioni a cui debbono soggiacere io seguito, ecc. 
sapere insomma quanto concerne questo importantis- 
simo ramo d’industria. (Jn esperto padrone o meglio 
una padrona esperta vale più di dieci donne , volgar- 
mente dette soprastanti. ■ ■ 1 ■ . • , . i 

(2) Ho detto panni abbastanza intorno alle macchi- 
ne ed intorno ai fornelli, sicché posso dispensarmi. dal 
ragionare più a luogo. Chi poi usasse ancora del Moli- 
nello comune, detto Molinello Piemontese, avverta pu- 
re di non lasciarsi trasportare dalle riforme fatte dai 
Tabarin, dai Vaucaoson, dai Vaiilard, ecc., perchè lo 
rendono complicato senza offrire un certo vantaggio. 
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/ t* *' * ' '* ’ *' 

\ , l - 

PRECETTO IV. . 

•' -, ' * * i •* ' ‘ * 1 

All’appressarsi il momento della Trattura 
gì farà che tutto sia all* ordine e pronto a 
mettersi in opera. 

Questi propongono di foro la croce in due luoghi» e ve* 
lamento si loda una tal pratica, e pare che vada esten- 
dendosi io Francia, ma la nostra esperienza non con- 
ferma simili elogi. * 

Gli altri utensili che sono indispensabili al Trattore 

sono: ■ ■ ... ' 

- Sostegni e telai per appoggiare la' seta, detti volgare 
mente cavalletti. Alcuni mettono lungo il muro di una 
stanza alcune assicelle dalle quali sortono alcuni travi- 
celli; altri in vece fanno si che queste assicelle siano 
attaccate sopra appositi pedali e lungi dal muro. I se- 
condi sono a preferirsi. Io per maggiore comodità li 
costruisco sferici , capaci di girare intorno al proprio 
asse, e trasportabili ove piaccia meglio. 

Piegatori o Mtntrini. Il bisogno di stringere conve- 
nientemente la seta in piccolo volume onde agevolarne 
i trasporti senza danneggiare ai suoi fili sottilissimi, ci 
fece suggerire vari mezzi opportuni. il più semplice e 
comune si è quello che una donna dopo. averne attac- 
cata la matassa ad un travicello rotondato e cavo, la 
prenda dalla parte opposta con un sottile bastoncino e 
cominci a volgerla intorno a se stessa, come se volesse 
formare una corda. Indi la pieghi nel mezzo, e metta 
il bastoncino entro il cavo del travicello nel quale non 
^ otrà entrare che per metà, e quindi fa passare un ca- 
po della matassa entro dell* altra. A Fossombrone, ove 
si lavora la seta che più gode alta riputazione, usano di 
due donne a fare tale operazione, chè a dir vero riesce 
di molta eleganza. In commercio noi vediamo di spes- 
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PRECETTO V. 

r * » «o A • • 

* » * - ' 4 l 

La prima operazione poi che appartiene al 

90 quanto valga al guadagno ed allo smercio l’esterna 
apparenza , e quindi dobbiamo cercare d* imitare nel 
caso nostro quelle sete, precipuamente se le possiamo 
avere di un eguale colorito. Il bravo e più volte citato 
meccanico Santo rini, vedendo la prima operazione lun- 
ga e penosa , inventò una macchinetta , con la quale , 
mediante un manubrio, si faceva volgere l’uncino a cui 
era attaccata la matassa, e quindi l’operazione si rese 
di assai più sollecita e tacile. Il bravissimo meccanico , 
e più volte premiato dalli. R. Institoto Italiano . si- 
gnor Andrea Galvani di Pordenone, immaginò di rac- 
comandare la matassa ad un bastoncello cilindrico di 
ferro solcato profondamente da una scanalatura spiralo 
a lunghissime spire. Una rotella di acciajo impedisce a 
questo di uscire direttamente, ma obbligandolo in vece 
a volgersi a spira, volge con esso anche la matassa, la 
quale dall’ altra parte si tiene distesa col mezzo di un 
tubo di ottone. Già si comprende in qual modo questi 
stromenti- debbano essere appoggiati per poter agire, e 
si comprende come il primo non potrebbe esser atto al 
lavoro di due donne, nel mentre che da un lato lo po- 
trebbe addivenire il secondo. Sebbene ingegnosissima 
cesia la macchinetta immaginata dal nostro Galvani 
per cui ne ottenne anche 11 premio in Venezia (V.Atti 
della distribuzione dei Premi d’ Industria Nazionale , 
Venezia, 183£), pure non mi pare suscettibile di pie- 
gare le matasse come si vorrebbe. Ognuno sa che la 
matassa quando è appoggiata alPuncino dolcemente 
eonvlen tirarla a sè con la mano onde prima di rivol- 
gerla unire i lati della matassa stessa, e fare che stieno 
gli uni nel mezzo, e gli altri d’intorno quasi circondan- 
do i primi onde non danneggiare i fili che appunto più 
facilmente sortono da questi lati. Questa importaotis- 
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Trattore , ella si è Y acquisto dei bozzoli. 

siina operazione (nella quale tutto consiste quasi il me- 
todo di Fossombrone) non puossi eseguire con il Pie- 
gatore del sig. Galvani ,> perchè il bastoncello sorte ad 
un leggero stiramento, e stringe le matasse co’suoi ri- 
volgimenti. lo io vece, veduto come si piegano le ma- 
tasse in Fossombrone, ho subito divisato d’ imitarne la 
forma, senza però valermi di due donne. Al Piegatore 
di Santorini,che viene mosso dalla mano, io sostituii il 
movimento col piede ( come in altro modo si era usa- 
to), e cosi si lasciano alla donna in libertà ambe le ma- 
ni. In cambio che l’uncino abbia una sola branca, come 
quello di Santorini , io lo feci a due branche e capace 
di tenere a sè la matassa già raccomandata ad un ba- 
stoncello, onde far l’uflìzio delle dita nella seconda don- 
na che si usa a Fossombrone. Questo uncino viene mos- 
so, quando occorre, dal piede, il quale abbassando una 
assicella fa girare una ruota dentata, la quale comuni- 
cando con l’asse del mio uncino, lo fa girare più o me- 
no prestamente come si crede , e stringe più o meno 
la matassa come si vuole al momento. Levato il pie- 
de, un piccolo peso obbliga la ruota a tornarsene nella 
situazione primiera, e ritorna senza muovere l’asse del- 
l’uncino, poiché è in due pezzi costrutta, ed è propria- 
mente tale quale si vede nei torni di nuova costruzione, 
nei quali si compie l’operazione facendo girare il ferro 
operatore verso una medesima parte. Si applica quindi 
la matassa all’ uncino nel modo enunciato, e mediante 
un altro bastoncello si tiene dall’altra parte distesa la 
matassa. Quando si vuole stringerla, fatte le dovute in- 
dicazioni, eoo una mano si va sempre tenendo i lati 
della matassa nel mezzo, mentre che con l'altra non la 
ai tiene che distesa, ed intanto si fa agire il piede. 

Pressori. Piegata e stretta la seta si usa o di tenerla 
chiusa in semplici armadj ovvero in grandi casse so- 
vrapponendovi dei grossi macigni onde comprimerla. 
La compressione è certamente vantaggiosa alle sete, e 


Tu cerca sempre di comperare i migliori la- 

quindi perchè non modificheremo qualcuno degl’ in- 
ventati pressori in vece di usare dei pesi, ciò che rie- 
sce incomodo e faticoso? È facilissimo costruire all’uo- 
po un pressore. Si immagini una cassa quadrilunga il 
cui diametro maggiore sia lungo quanto lo sono tre ma- 
tasse già piegate e strette, ed il più breve abbia la lun- 
ghezza di un braccio milanese circa, e sia dell'altezza 
di un braccio e mezzo simile. Questa cassa abbia una 
laterale e più ampia parete in tre parti divisa , ed in 
modo costrutte da potersi mettere ad una ad una, e te- 
ner ferme alla cassa stessa mediante ben fermi uncini. 
Ai Iati piccoli si innalzeranno per un braccio e mezzo 
due robuste piantane , le quali si divideranno in due 
branche, alle base delle quali vi avranno due sporgenti 
pezzetti di ferro come cunei per servire aH’uflizio che 
diremo. In alto vi sarà un’ attravers atura , cioè un 
pezzo di legno ben forte, il quale ai lati sarà assotti- 
gliato quanto basta pervenire abbracciato dalle bran- 
che delle piantane, ed un mezzo cerchio di ferro che Io 
avvince e circonda in aito si prolungherà ai lati onde 
unirsi ai pezzi di ferro or ora detti: questo cerchio si 
troverà, che già si comprende, in ambidue le estremi- 
tà. Tale attraversatura ha nel suo mezzo la così detta 
vitefemmina onde dar ricetto ad una vite che in basso 
è munita di una grossa testa. Suppongasi quindi aversi 
introdotto un doppio sacco (voi. bisacco ) entro la cassa, 
e di avere disposta la seta in modo che il cosi detto 
fiocco delle matasse si trovi sempre verso il mezzo. Al- 
lora si applica un coperchio alla cassa che quasi com- 
baci le sue pareti, e si trovi entro le bisacche. Quindi si 
monta la cassa stessa o torchio applicandovi la descritta 
attraversatura con la vite relativa. Si fa poi girare la 
vite in modo che discenda, e quindi essendo ferma alla 
attraversatura premerà di conseguenza in basso, e com- 
primerà la seta. In questo mentre si cercherà di tira- 
re in alto i sacelli, e si lascerà così compressa la seta 
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sciando assolutamente quelli che sono difet* 

per due o tre giorni, passati i quali si leva la vite ed il 
coperchio, si riempisce di seta il pressore, e si rinnova 
la pressione per altri due o tre giorni. Dopo questo 
tempo, levato il coperchio, si cuciscono i saechi, e le- 
vata la parte del pressore che trovasi divisa in tre parti, 
si estrae il sacco cosi pieno (voi. balla), si ristringe per 
gli angoli come si usa, e portando in una stanza asciut- 
ta non richiede altre avverienze.Le balle poi si sovrap- 
pongono le une alle altre, e quindi si vede come la cosa 
riesca di gran comodo ed occupi pochissimo spazio.Per 
ogni 24 fornelli basta uno di questi pressori , e non co- 
sta più di 80 franchi qualora sia forte e ben costrutto. 

- Mi sono dilungato nella descrizione di questi due stru- 
menti , perchè amerei di vederli introdotti in tutte Ip 
tratture, essendo eglino di grande vantaggio. 

- Provini. Istrumenti abbastanza noti con i quali si 

conosce la grossezza della seta o ciò che dicesi titolo * 
Si costruiranno in modo da provare il titolo a sei ma- 
tasse per volta. Il trattore ad essere esatto non solo do- 
vrà usarne di essi sul finire delle matasse , ma dovrà 
ogni qual tratto arrestare il lavoro ad una delle Trat- 
trici, e pesare così la seta che sta facendo. Questa ope- 
razione è necessaria a chi brama far acquistar credito 
alla sua seta. Si badi però di far annodare i fili nell’atto 
di rimettere le aspe in azione. ^ 

Mitostenometri. Io vorrei che oltre al vedere il titolo 
delle sete si misurasse pure la loro forza o consistenza, 
al qual uopo appunto vennero immaginati alcuni stru- 
menti forse da Régnier , e chiamati poi Mitostenome- 
tri , ossia Misuratori della forza del filo. E diffatti chi 
avvi che ignori che una seta risultante dall’unione di 4 
bave di bozzoli, ed eseguita con 40 croci, peserà meno 
di quella eseguita con 80? Quindi se al titolo ai unirà 
un istrumento che indichi la consistenza, saremo più 
precisi nella compra. Un altro vantaggio ne risulta al 
Trattore, avendo egli nella sua Bozzoliera varie specie 


Digitized 


«le 



70 

tosi per mal governo o per cattiva scelta di 
razza (1). 

( r « 

di bozzoli , ne avverrà che se ogni volta che trae boz- 
zoli differenti, vorrà osservare la forza della sua seta, 
non andrà mai incontro di fare della seta che dicesi fio- 
tta, cioè fragile assai, non solo (ciò che è più frequen- 
te) per l’unione di due soli bozzoli, ma anche per 1’ u- 
nione di quattro. Quindi a seconda del lavoro a cui sa- 
rà destinata la seta si aumenteranno i bozzoli onde re* 
sista, e non si perda in istraccie. Non descrivo questo 
strumento perchè semplicissimo , e chi ne bramasse 
potrà rivolgersi al meccanico sig. Gatlinetti a Milano. 

Incannatoi . Nella magnifica, sorprendente e delizio- 
sa Trattura del sig. Bettini a Roveredo io vidi un in- 
cannatojo mosso dall’acqua, ed appositamente costrutto 
onde esaminare la seta eseguita da ogni singola Trat- 
trice, e quindi correggerne gli errori. Non dico già che 
ogni Trattore incontrar debba una simile spesa , ma 
ognuno può avere un incannatojo, per ogni fornelli, 
in modo costrutto, che una ragazza può col piede mo- 
vere 16 aspetti ed insieme attendere al regolare svol- 
gimento di altrettante matasse. Si comprende facilmen- 
te come sieno costrutti. » • 

Finalmente si avranno bilancie esattissime pel peso 
della seta. Misure per formare i mucchietti dei bozzoli 
i quali servono per fare tante aspate (queste misure sa- 
ranno di capacità perchè servono meglio delle altre a 
questo oggetto). Cesti per portare i bozzoli (quelli che 
si porteranno alle Trattrici saranno muniti di un ma- 
nico onde poterli attaccare al fornello affinchè possano 
prendere i bozzoli senza abbassarsi ). Quindi cannicci 
per tenervi i bozzoli, coppe per l’acqua da raffreddarsi 
le mani, ecc. ecc. 

(1) L’acquisto dei bozzoli non è affare di tanta faci- 
lita, e certamente si fa con poca attenzione. Lungo e 
difficile sarebbe il trattenermi su questo soggetto, quin- 
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PRECETTO VL 

Quando avrai tanti bozzoli da poterti ac- 
cenare di non più lasciar il lavoro sino alla 
fine, comincia subito la Trattura, guardando 
però assolutamente di non lavorare quando 
piove, o l’aria sia estremamente umida (1). 

PRECETTO Vii. 

- . ■ f ■ ^ * ... 

Cercherai di trarre una maggior copia pos- 
sibile di bozzoli senza sottoporli all’azione del 
fuoco nelle stufe, ma ti sovvenga che quelli 
che si mostrassero difficoltosi a svòlgersi co- 
sì , spesso mettendoli nelle stufe divengono 
buoni (2> T ' 

di noo altro dirò che dovrebbesi assolutamente rifiu- 
tarsi dall’acquistare ì bozzoli s oboliti , quelli che han- 
no bava grossissima e giallastra, ovvero di molta gran- 
dezza eoa Scarsezza di tessuto, ecc., poiché non faono 
giammai avere che un prodotto scarso e cattivo. . 

(1) Alcuni paesi pur troppo hanno il costume di la- 
vorare anche nelle giornate piovose. Possono ben avere 
buone macchine , locali ventilati , od usare del fuoco 
come da me altrove si suggerì , pure è a preferirsi il 
farne di meno. Per buona sorte sono pochi questi pae- 
si, ed è a sperarsi che visto il loro interesse tutti con- 
cordemente ricuseranno di farlo^Diffatti se gli anni so- 
no piovosi, qual acquirente vorrà venire a comperare la 
seta , e pagarla come la paga in altri paesi ? Egli sarà 
certo che nell’ incannaggio avrà un reddito minore del 
due o tre per cento in.confronto di ogni altra. 

(2) Ordinariamente si ottiene un prodotto maggiore 
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PRECETTO Vili. 


Comperati i bozzoli, dopo un determinato 
tempo ne sortirebbero le farfalle, e quindi 
impedisci, e previeni questa per te dannosa 
metamorfosi, mettendoli alla stufa (1). 

PRECETTO IX. 

i * v 1 * i » • . 

Prima però farai una scelta rigorosa delle 
faloppe, e delle macchiate per interna rottura 
della crisalide, e queste dovrai trarle a fresco , 
ossia senza sottoporle all’azione del fuoco. 

PRECETTO X. 

Il calore della stufa sarà regolato conforme 

alla densità del tessuto, e la quantità dei boz- 

* . » • »„/ » » 

lavorando a fresco. Se poi vedi che qualche partita va- 
da male, ossia che i bozzoli mostrino difficoltà a dipa- 
narsi, mandali alla stufa che spesso li vedrai venir buo- 
ni ed anche ottimi/ 

(1) Ho detto di metterli alia stnfa, poiché già so che 
altri metodi non si possono ancora suggerire con cer- 
tezza. Fra le stufe io preferisco quella di Durando di 
Verzolo, già premiata all'Accademia di Torino, con i 
perfezionamenti però apportati dal Santorini. È questa 
a secco, ma però io vi pongo sopra alle ceste superiori 
alcuni stracci di tela bagnati nell’acqua. Sarebbero 
forse migliori -i soffocatoi proposti dall'Hombresdi Ali- 
se, o da un Anonimo Accademico di Nimes, ma sono 
troppo dispendiosi. • ' ’ 
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'zoii , come pure su queste basi si desumerà 

quanto tempo dovranno starvi per entro (1). 

. # * 1 

PRECETTO XI. 

% 

Sarà migliore quella stufa nella quale il ca- 
lore sarà più egualmente sparso dovunque , 
ed entro la quale con più di facilità si potrà 
regolare il calore stesso, e tutte le operazioni 
occorrenti, e quella che meno delle altre ne 
assorba l’umidità. 

PRECETTO XII. . 

Soffocate così le crisalidi col mezzo del 
calore , non portare i bozzoli appena tratti 
dalla stufa ove devi conservarli, poiché il cal- 
do-umido prodotto dai vapori acquei che esa- 
lano favorisce lo sviluppo degl’ insetti che 
li danneggiano (2). Dopo quindi che sono raf- 
freddati portali pure nella Bozzoliera ( così 
chiamo quella stanza ove si conservano), e di- 

fi) Il termometro sarà il mezzo che ti indicherà il 
^rado di calore esistente nelle stufe, e ricordati di non 
farne mai senza. 

(2) I Mangiapelle , i Tenebrio , gli Icneumoni ed i 
Ratti sono i più comuni nemici dei bozzoli. Il vapore 
caldo emanato nella bozzoliera favorisce lo sviluppo dei 
primi, quindi se di un altro mezzo ti varrai per soffo- 
care le crisalidi, diverrà inutile questo precetto. 

Bachi da Seta. 4 
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stendili più che sia possibile sopra i can- 
nicci (1). 

PRECETTO XIII. 

/ 

Oltre al calore, seti propongono altri mezzi 
a soffocare le crisalidi, guarda che non nuo- 
cano al tessuto, o alla gomma che involge il 
bozzolo o al colore proprio di questo , e che 
sia di facile esecuzione e di poca spesa. 

PRECETTO XIV. 

Nel disporre i bozzoli sopra i cannicci usa 
una qualche delicatezza, e non confondere 
mai quelle partite di bozzoli che troppo dis- 
somigliano fra loro in qualità (2). 

PRECETTO XV. 

A conservare i bozzoli basta tenerli io 

(1) È assolutamente necessario che i bozzoli siano 
leggermente distesi sopra i cannicci. 

(2) Alcuni usano di unire fra loro tutti i bozzoli , 
p. e. di monte, e separatamente tutti quelli del piano, 
altri li conservano divisi partita per partita. Quest’ul- 
tima pratica è migliore in generale. Però io seguo la 
prima avendo una piccola Trattura, e dando a quasi 
tutti i miei venditori la semente di una specie sola, e 
delle avvertenze per tenere i Bachi. Allevati pure nei 
colli medesimi riescono cosi presso che della medesi- 
ma natura, e quindi richieggono quasi io stesso grado 
di temperatura nello svolgimento. 
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istanze asciutte e ventilate onde non ammuf- 
fiscano, dove entri poca luce affinchè non Sco- 
lorino ; moverli spesso onde la 'Crisalide non 
si attacchi al tessuto, e lo macchi infracidan- 
dolo; finalmente dare la caccia agl’ insetti (1), 
Gli ammuffiti, i macchiati ed i forati dagl’ in- 
setti si leveranno spesso dai cannicci, e si fi- 
leranno o si macereranno. 

t . 

PRECETTO XVI. . 

Prima di consegnare i bozzoli alla Trattrice 
onde li dipani, dovrai usare di tre indicazioni. 

(1) Ho detto quali sono i principali nemici, e qui non 
istarò a dire che come debbasi dare la caccia ai Man- 
giapelle (voi. camole, tarme. Dermesteslardarius, Lino.) , 
poiché ai ratti la si conosce, e gli altri insetti non so- 
gliono essere frequenti. A difendersi da questi insetti 
non avvi meglio^degli odori fortissimi, e quindi si sug- 
gerì l’acido solforico (vapori dello zolfo volg. ) , ma è 
pericoloso; ovvero di mettere dei pezzetti di canfora 
qua e là sui cannieei, ma non regge la spesa. Meglio 
quindi si farà una larga striscia a guisa di benda tutto 
intorno al muro della bozzoliera , servendosi di un qual- 
che umore viscoso onde restino impaniati nel discen- 
dere (convien sapere che ordinariamente vanno a de- 
porre le uova nelle soffitte). Quindi si prenderanno Va- 
ri bozzoli già forati, e postovi in ciascuno una crisa- 
lide un poco umettata, si metteranno qua e là. Andan- 
do alla mattina prima di giorno a visitare i cannicci , 
ne troveremo sempre di presi , e quindi si dovrà rin- 
novare l’insidia usando i medesimi bozzoli, ecangian* 
do la crisalide. 

* 
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Con la prima farai una scelta dei migliori 
ed ottimi, mettendo separatamente gl’ infe- 
riori divisi nelle loro qualità (1). Con la se- 
conda leverai a tutti presso che tutto l’ esterno 
involucro ( v. spelagia o retticello ), e farai 
in separate partite alcuni mucchietti divisi 
equabilmente con opportuno mezzo (2), i qua- 
li mucchietti devono servire a dare altrettante 
aspate. 

Con la terza poi li metterai sopra un pa- 
vimento a pian terreno alquanto umido, onde 
la gomma cominci a disporsi allo scioglimento, 
e se la stagione è avanzata di molto, ovvero 
se sieno bozzoli dell’ anno antecedente , im- 
mediatamente prima di portarli alla Trattrice 
si spruzzeranno leggermente con acqua (3). 

» 

(1) E utilissimo fare la scelta già prescritta di sopra 
quando parlai del modo di levare i bozzoli dal bosco. 

. Questa sarà però più rigorosa. 

(2) In alcune Tratture si fanno questi mucchietti pe- 
sandoli con bilancia, in altre usando delle misure di ca- 
pacità. Il primo ò più esatto, il secondo più sollecito , 
ed ambidue servono egualmente allo scopo. 

(3) Nessuno aveva pensato sull'apparecchio dei boz- 
zoli alla Trattura io questa maniera. Però bisogna ben 
badare di non abusare di questo precetto, poiché sareb- 
be in allora nocivo facendo che i bozzoli si sfracellino 
in vece di dipanarsi regolarmente. Nei giorni umidi i 
mucchietti staranno pochissimo sul suolo, più nei gior- 
ni asciutti, di più sul finire della stagione, e più anco- 
ra se mai si dovessero trarre dei bozzoli acquistati 
l'anno innanzi come usasi in qualche trattura. 11 Jeg- 
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' »» i ' , 1 

’ PRECETTO XVII. 

• / . , • **.*’. I ** 

Con appositi cestelli si portano alle Trattri- 
ci i bozzoli ad un mucchietto per volta ( v. 
peso ) , avvertendo che qualora si porti boz- 
zoli colorati ad una, non si dovrà portare di 
bianchi alla compagna, che lavora nello stesso 
fornello (1). Nè si porterà mai una nuova 
misura alle Trattrici fino a che non avranno 
compita l’anteriore (2). . 

PRECETTO XVIII. 

NeH’atto di consegnare i bozzoli alla Trat- 

gero spruzzamelo con acqua sarà pure ben regolato 
e parco. , 

(1) È necessaria avvertenza che mai nella stessa cal- 
daja una donna lavori eòo bozzoli bianchi, e l’altra don 
i gialli, poiché questi ingialliscono l’acqua con la gom- 
ma che spargono, e venendo assorbita dai fili della se- 
ta bianca, questa ne viene offuscata. 

(2) Quest' ultima parte del Precetto è realmente det- 
tata, onde il Direttore possa sapere il reddito esatto 
che ottiene da ogni singola donna. Moltissime altre so- 
do poi le astuzie delle donne che già debbonsi preveni- 
re, e principalmente quella di non lasciar crisalidi a 
sciogliersi nell’ acqua , ovvero di badare che non ne 
sciolgano appositamente, ovvero che nel cangiare l’ac- 
qua alle caldajuole non cangino l'acqua che per metà. 
Alcune volte però possono essere indicate anche queste 
cose dalla pratica, ma si abbia un dovuto riguardo in 
usarne. - 


Digitized by Google 



78 

trice il Direttore ordinerà il titolo della seta 
che ne deve risultare secondo la loro bontà. 
Non amerei però mai che per sistema si la- 
vorasse a tre bozzoli, e così pure nei luoghi 
bassi , umidi e paludosi si dovrà sempre ese- 
guire una seta grossa, poiché essendo ivi dif- 
ficile ad asciugarsi i fili* ne succede più fa- 
cilmente il panismo (1), e così si rende mol- 
to difficile e difettosa airincannaggio. 

m , _ 

PRECETTO XIX. 

Fissato il numero delle bave dei bozzoli 
da unirsi insieme, la Trattrice farà ogni stu- 
dio per conservarlo rigorosamente, arrestan- 
do l’aspa quando uno manchi (2), e non ali- 
mentando i fili che con una bava alla volta 
onde conservare la perfetta eguaglianza (5). 

(1) Un filo di seta formato di tre bave ordinariamente 
non è mai così consistente come quello che è formato 
di quattro, abbenchè il primo avesse due o quattro di- 
nari di peso maggiore. Il panismo poi è l’attaccamento 
dei fili uno sull’altro che succede sui traversi o comi 
dell’aspo, e che si prolunga quando è molto nelle ma- 
tasse di seta nelle sue parti laterali più grosse. Questo 
difetto è prodotto dall’umidità, ed è frequente nel mat- 
tino e nella sera in quelle Tratture che sono poco ven- 
tilate, e Dei luoghi umidi e paludosi. 

(2) Si vede che io credo che si lavori a macchina ove 1 
cioè ordinariamente la donna per arrestare l'aspo asa 
del piede. Questo metodo è migliore di quello in cui si 
usa della mano. 

(3) Precetto di sommo interesse , e si deve pur os- 
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'* „ . . 1 ' « 

PRECETTO XX. 

Secondo pure la qualità dei bozzoli la Trat- 
trice regolerà in modo l’acqua ( lavorando co- 
me dicesi a caldo) che sia la più conveniente 
onde si svolgano meglio. Se poi lavora co- 
me dicesi a bassa temperatura ( voi. a fred- 
do ), baderà che l’acqua sia sempre unifor- 
me, cioè dai 56° ai 38° Reaumur. 

PRECETTO XXI. 

• o « * 

Conoscerai se l’acqua è troppo calda dal- 
l’approfondarsi che fanne di troppo i bozzoli 
nell’acqua, e quindi conio sfracellarsi frequen- 
temente. Se l’acqua in vece sarà troppo fred- 
da si eleveranno verso la filiera (1). 

- ' PRECETTO XXIi. 

** > ’ \ 1 * 1 » , , , 

Traendo a caldo , si guardi che l’acqua non 
bolla giammai, nè abbia bollito prima del- 

servare che breve sia il tratto di òavache sta per uDire 
al 6lo di seta, poiché se fosse lungo, ne nascerebbe una 
duplicatura che subito si riconosce dai pratici , e che 
toglierebbe l’eguaglianza. 

(i) Questo dato panni che basti alla Trattrice senza 
ricorrere ad altri. Chi poi volesse farlo con maggiore 
esattezza potrà consultare il mio {strumento descritto 
e delineato nei succitati Annali di Tecnologia. . , 
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l’incominciamento della Trattura. Perciò si 
guarderà di ben regolare il fuoco ( se si han- 
no fornelli su tal sistema costrutti ) , e di 
alimentarlo con legne dolci e ben secche. 
Se poi si lavora a bassa temperatura , è più 
facile il conservare il calore prefisso (1). 

PRECETTO XXIII. 

Se lavori seta fina, si dovrà cangiare l’ac- 
qua delle calda juole almeno due volte al 
giorno lavorando bozzoli gialli , e ad ogni 
aspata ( non mai maggiore di 5 in 6 once di 
seta ) lavorando bozzoli bianchi. ( Si vede in 
questo precetto , come rimarcai altrove , che 
suppongo si lavori a due capi ). 

PRECETTO XXIV. 

L’ acqua che serve per mettere nelle cal- 
daiuole, come pure quella che serve a ripa- 
rare l’effetto della evaporazione, dovrà esse- 

! 

(1) Pare oggi provato che le Trattare a bassa tem- 
peratura sieDO le più convenienti. Invito però di nuovo 
tutti i Trattori a fare delle esatte esperienze , e voler 
pubblicare i loro risultati , o voler degnarsi di farmeli 
sapere, poiché è un oggetto di sommo interessamento. 
Quelli che si degneranno di compiacermi avranno il 
bene di giovare all’universale, e cercherò di render loro- 
giustizia nel mio Manuale pel Trattore che sto compi- 
lando. 
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re ben soleggiata, o come dicesi comunemente 
ben macerata , senza però introdurvi nessu- 
na altra sostanza (1). 

» ' « * 

PRECETTO XXV. 

' t - ' » , 

L’acqua nelle caldaiuole si dovrà sempre 
tenere ben monda, levando spesso le crisali- 
di, e spesso aggiugnendo nuova acqua (2). 

* .• 

(1) Alcuoi paesi sono dotati di acque nelle quali tro- 
vansi sciolte sostanze terrose od altro e freddissime , e 
quindi o non si prestano al miglior dipanamento dei 
bozzoli, o non ci fanno ottenere una seta morbida al 
tatto, o come volgarmente si dice pastosa. Si cercò di 
togliere tale difetto mettendovi per entro a macerare 
molti vegetabili o sostanze organiche , ma mentre le- 
vano questo difetto un altro ne danno, cioè tolgono la 
lucentezza. Niente dovrassi mettere nell’acqua od al più 
alcuni pesci, i quali come dicono alcuni la animalizze - 
ranno, e si cercherà solo che si renda stagnante, e che 
venga battuta dai raggi del sole più che sia possibile , 
e per un tempo più lungo. 

(2) L'acqua purissima e limpida ci fa avere una seta 
più lucida , più fina , che dà minor perdita di materia 
prima nelle successive operazioni. Questa è la ragione 
per cui preme di avere un’acqua limpida, e così facen- 
do le nostre sete acquisteranno del credito. Un cattivis- 
simo ed incomodo mezzo egli si è quello poi che quan- 
do si aggiunge dell'acqua in una caldayuola debbasi con 
la stessa coppa estrarre quella che fosse sovrabbon- 
danle.Su questo riflesso, nella maggior parte dei paesi 
si fecero alle caldaje degli scaricatori ( voi. scolatoi ) , 
cioè un canaletto che permette L’uscita dell’acqua che 

alza sopra il proposto livello della medesima. A'cuni 
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PRECETTO XXVI. 


Nelì’aggiugnere nuova acqua, ovvero nel 
rinfrescarsi le mani, guarderà bene la Trat- 
trice di gettare acqua fredda sui capi-fili, per- 
chè questo è loro assai nocivo (1). 

PRECETTO XXVII. 

Così regolata l’acqua, la Trattrice dovrò 
porre alcuni bozzoli per .entro onde rintrac- 
ciarne i capi-fili , o formare come dicesi la 

non adottarono questo mezzo, perchè dicevano che così ' 
sorte in parte dell’acqua limpida che si aggiugne ; ma 
subito che faranno in modo che lo scaricatore abbia 
il suo principio al fondo della caldaia, e si innalzi sino 
al suo livello, e poi sorta prolungandosi quanto si vuole 
lateralmente e poco in basso, vedranno come cessa la 
giusta loro obbiezione. Questa mia modificazione che 
pur parmi di sommo interesse è facilissima a farsi , e 
non costa più di dieci soldi per caldaia, anche per quelli 
che non hanno nessun scaricatore. 

(2) Grande virio si è questo dominante in tutte le 
Trattrici, e lo fanno perchè i capi-fili si raffreddino un 
poco, e quindi non le molestino le mani prlucipalmente 
se hanno lacerata la pelle. Anzi a questo proposito mi 
pare non imitile l’avvertire come l’acqua cosi calda at- 
tenui e levi la cuticola delle mani alle donne, per cui 
facilmente si lacera , ed in aggiunta ad alcune pusto- 
Jette loro produce gravi dolori. ! rimedi che si debbono 
lasciar usare sono il vino , l’aceto e l’uva acerba, e si 
guardi che non adoprino altre sostanze dannosissime 
alle sete, come io stess3 vidi usare , p. e. l’allume di 
rocca. 
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strusata ( battue de’ Frane. ). Assoggetterà 
quindi a questa operazione pochissimi bozzoli 
per volta, onde l’operazione riesca più sicura 
ed economica (1), e si leverà meno filaticcio 
che sia possibile, cioè quella seta soltanto che 
si vede gruppolosa, grossa ed ineguale. 

. - U J ■ y - v ... -,) vt 1 J À . ' ' . j-i l . i .&$ ì 5. 

PRECETTO XXVIII. 

Nel levare questo esterno involucro o fi- 
laticcio ( voi. strusa ) per rintracciarne i capì- 

• « 

* » i . , . * 

(1) Questo precetto è il più importante in quanto che 
dipende quasi da questo solo il maggiore o minor red- 
dito che si ottiene da una data quantità di bozzoli. A 
dir vero io sono di opinione di lavorare a due capi sol- 
tanto, e quindi non posso approvare l’uso di certe Trat- 
trici , le quali (traendo seta di 18 a 22 dinari , nostro 
sistema) mettooo contemporaneamente nella caldaja 
settanta e più bozzoli, poi li stropicciano o scopettano 
un poco, e quindi per metà li levano per metterli sul 
coperchio della caldaja, e gli altri si continuano a stro- 
picciare per levare il filaticcio, e rinvenire i capi-fili. 
È meglio che la Trattrice stropicci più frequentemen- 
te, e pochi per volta ,chè eosl otterrà un reddito mag- 
giore. Col mio metodo che descriverò alla nota 1, pa- 
gina 86, basta stropicciare cinque o sei bozzoli nuovi 
unitamente ai mezzo dipanati, detti pur mezzi (vol.gu- 
scetti, fondaroli). Giova molto questo principio quando 
si trovano vari di questi mezzi , poiché, l’economia in- 
segnandoci che dobbiamo cercare di lasciar nuda la 
crisalide più che sia possibile, noi faremo salire la sé- 
ta sull* aspa e non sulla spazzola tra il filaticcio o 
strusa. 
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fili, si adoprerà la spazzola obbliquamente, 
onde facilitare 1’ operazione, e non ispezzare 
dei fili, e talvolta tutto il bozzolo stesso (1). 

PRECETTO XXIX. 

Fatta la struscila, la Trattrice formerà i suoi 
fili con l’unione di varie bave ( fila dei bozzo- 
li ), li farà attaccare all’uopo, e li incrocierà 
fra loro. In qualunque modo si faccia la croce, 
in quanto all’ effetto è lo stesso ; basta che co- 
stantemente si osservi cbe ad un egual nu- 
mero di bave unite insieme si daranno sem- 
pre un egual numero di torcimenti o croci y 
i quali pure faranno costantemente il mede- 
simo angolo sia verso le branche ( voi. ram- 
pini) del va-e-vieni, (voi. zette, o gucchietta), 
come verso la trafila o filiera (2). 

< * 

(1) Io alcuni paesi si hanno spazzole grosse e duris- 
sime, e si usano verticalmente. Questo metodo è ol- 
tremodo dannoso, poiché la spazzola dev’ essere picco- 
la, elastica, e di un vegetabile che abbia molte ine- 
guaglianze, e ai deve usarla orizzontalmente e con dol- 
cezza. 

(2) Va bene che la seta sia molto torta, o perciò sa- 
rà più sollecita la croce detta a pizzicori e , cioè quella 
che si fa prendendo i due fili, e facendoli scorrere l’uno 
sull’altro fra il pollice e l’indice. Si osservi pure che gli 
angoli sieno uguali, e sebbene nessuno ancora vi abbia 
osservato finora, pure se si porrà mente, si vedrà quan- 
to possa esser questo vantaggioso. Come pure si deve 
osservare una precisa posizione della filiera, delle bran- 
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PRECETTO XXX. 

Fatta la croce, si lascerà all’aspa libero il 
corso, e si adoprerà al dipanamento dei boz- 
zoli, seguendo rigorosamente il Precetto XIX. 
Quindi non appena si scioglierà la croce che 
l’aspa verrà arrestata, nè si rimetterà in corso 
fino a che la croce stessa non sia rinnovata. 
Se poi col rompersi della croce sia salito sul- 
l’aspa un grumello, un cordone, per isfracel- 
lamento di un bozzolo, un abbinamento , o 
cobiato ( pezzo di accia , in cui si riunirono le 
due fila ) , o semplicemente seta non incro- 
cicchiata, sarà obbligo della Trattrice di le- 

che e dell’aspo io tutti i molinelli .perchè la situazione 
più elevata di quest ultimo permette che la seta me- 
glio si incrocicchi, e finalmente giova osservare che il 
corso dell’aspo pure influisce su questo, e si dovrebbe 
cercare che fosse sempre uniforme. 

Giacché poi quivi nominai la filiera e le branche , 
sappiasi che può riescire molto vantaggioso che i punti 
ove passa la seta sieno costrutti di vetro o della così 
detta porcellana di Reaumur e non mai di rame, di fer- 
ro e peggio di ottone. Sono poco costosi, ma bisogna 
cangiarli spesso. Vorrei di più che i fori di detta filie- 
ra, ossia le perle (voi. Ave-Marie), di questa porcellana, 
parte avessero il foro sottilissimo perchè servono a la- 
vorare la seta fina, e parte lo avessero più grande per 
lavorare i doppi o le sete più grosse. Alla porcellana 
da alcuni si sostituisce il vetro ben cotto, ma è molto 
meno durevole. Queste perle poi facilmente si tengo- 
no ferme alla filiera col mezzo del piombo» 
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vare tali immondezze, facendo rivolgere l’aspo 
indietro, tirandolo per i fili o filo rimasto sino 
a che giunge a levare tal seta da rifiuto. Di 
poi con maestria farà una nuova croce senza 
interrompere il filo rimasto intero (se solo) 
annodando i capi spezzati ( se tutti e due ) 
rimettendo all’aspo il suo libero corso. Le 
spille, le unghie, ed ogni altro mezzo, oltre 
il descritto, sarà rigosamente vietato di usa- 
re , e si proibirà pure sotto alcun pretesto 
di toccare le matasse di seta (1). , 

o oiii-jas fi chi* uis , fSSoii 30 jc ormimi 
(1) Tutte queste avvertenze sembrano difficili in pra- 
tica, e sembrano ritardare l’operazione. Si entri però 
nelle Tratture dei signori Gasperi, Fabris, Ceretti, ecc., 
e si vedrà con quale agilità si eseguiscano, e se si vo- 
lesse esaminare la mia Trattura si vedrebbe come anzi 
io faccia più seta di un altro che lavora col titolo me- 
desimo. Nè in questo solo consiste il metodo che io 
tengo nella mia Trattura, metodo che io ardisco chia- 
marlo nuovo, perchè nessuno ancora seppe additarlo , 
o riunirlo, ma consiste pure nelle importantissime co- 
se che ora passo a descrivere. È base fondamentale 
che l’aspo corra sempre o quasi sempre, e quindi si 
avrà quella quantità di seta che mai nessuno può io al- 
tra guisa ottenere anche lavorando a quattro capi. Quin- 
di si debbono mettere alcuni bozzoli già apparecchiati 
al lavoro sul coperchio del fornello, e quando si sono 
dipanati gli altri (fino alla spezzatura cioèdel filo) che 
si trovano nella caldaia, la Trattrice passerà a fare una 
nuova scopioatura (voi. battuta, strusata , scovolada). 
Ma nel mentre che si stropicciano questi nuovi bozzo- 
li, l’ aspo corre , e quindi si tengono alimentati i fili 
( sempre nel loro numero ) mettendo in azione quelli 
che si trovano sul coperchio del fornello*, e che io chia- 
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PRECETTO XXXI. 

Si terranno sempre alcuni bozzoli mezzo 
dipanati per unirsi ad alcuni nuovi nel co- • 
minciare una nuova aspata, onde la seta non 
riesca un poco bianchiccia in sul principio (1). 

. ' » c 

PRECETTO XXXII. 

Se lavori bozzoli bianchi, avrai di più la 
mira di gettare quelli che sembrassero ap- 
pannati o tendenti al verde per l’immersione 

mo bozzoli di ricambio o scortine. Ne avverrà quindi 
che o i bozzoli di ricambio basteranno a supplire alla 
bisogna durante la scopìnatura , o termineranno pri- 
ma, o saranno stati sovrabbondanti. Nel primo ca- 
so ( che difficilmente ad una Trattrice distinta suc- 
cede ) si rinnoveranno tali scortine negl’ intervall i 
che la Trattrice sta attendendo che i bozzoli finisca- 
no a dipanarsi , avvertendo di scegliere i bozzoli mi- 
gliori : nei secondo caso , che pur difficilmente ad 
una brava Trattrice succede, si deve arrestar 1’ aspo 
per poi seguire l’ora data indicazione : e nel terzo si 
devono consumare tutti i bozzoli di ricambio già esi- 
stenti, poi rinnovarli come dicemmo di sopra, e poscia 
usare degli altri bozzoli già stropicciati ed esistenti 
nella caldaia, e quindi fare una nuova scopinatura, ecc. 

(1) Il cominciare ogni aspata con bozzoli allatto nuo- 
vi fa che la seta resti un poco più bianchiccia (per chi 
non vuol togliere nello stropicciare che il puro filatic- 
cio, come si deve ), e non risulta di bella vista. Sarà 
perciò meglio tenere alcuni mezzi per unirli ai nuo- 
vi bozzoli nell'atto di cominciare raspata. ^ . 
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fatta nell’ acqua, e fare che ad uno ad uno 
si dipanino in mezzo ai bozzoli gialli (1). 

PRECETTO XXXIII. 

Compite tali aspate di seta bianca, si por- 
tano subito al sole onde maggiormente si im- 
bianchino, avvertendo che siano difese dalla 
polvere od altre immondezze, e quindi ri- 
volgete a quest’astro luminoso or Runa , or 
l’altra faccia dell’aspo (2). 

fi) Dopo fatta la scelta dei bozzoli bianchi dai gialli, 
un’altra se ne deve fare, cioè di levare quelli che sem- 
brano appannati o non perfettamente bianchi , e que- 
sti si conoscono quando sono uniti fra loro (*). Con 
tutto ciò accade talvolta che un bozzolo è al veder- 
lo candidissimo , e poi gettato nell’ acqua perde la 
sua bianchezza, e si fa leggermente verdognolo od ap- 
pannato; anzi di tal razza noi abbiamo dei bozzoli che 
possono deludere i più esperti. Questi quindi non si 
devono lavorare coi bianchi, ma in vece in mezzo ai 
gialli. Non altrimenti che cosi avremo delle sete vera- 
mente candide, e che potremo mettere al lavoro senza 
assoggettarle alla purga ( decreusage de’ Frane. ), od 
alla manipolazione che dicesi aver trovato certo Cairo 
Chimico-Farmacista, residente in Milano; 

(2) Prima che il sig. Duclusel dispensasse in Fran- 
cia le uova dei Bachi Càndidi Sinesi, si credeva che le 
belle candidissime sete della China fossero rese tali col 
mezzo della luce, Poivre ce ne avea data questa noti- 

• t » 

(*) Tali avvertenze ti devono usare anche con la nuo- 
va razza di bozzoli bianchi che io feci venire, come si 
sa , da Elankin. 
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PRECETTO XXXIV. 

• 

Se lavori bozzoli malfatti ( voi. doppietti ) , 
e faloppe ( voi. schizzette, mazze ) , che però 
sieno monde e sane, lo farai in acqua non 
molto calda ; e si uniranno non meno di 5 a 6 
bave onde riesca un filo abbastanza forte (1). 
Il numero delle torciture sarà eguale che nelle 
sete fine. 

PRECETTO XXXV. 

Se lavorerai bozzoli macchiati per interna 
rottura delle crisalidi, od anche in modo con- 
cia, e nel 1772 ne aveva pubblicato il processo. Beau- 
mé che credette trovare inefficace la luce, ne propose 
un altro nel 1793 che pur Ini diceva seguirsi nella Chi- 
na, ma essendo troppo costoso, venne abbandonato. Io 
quindi richiamo pel primo rattenziooe al suggerimento 
di Poivre, ed avverto di esporre la seta alla luce appena 
tratta, onde resti ancora un po’ umida, onde favorire la 
fissazione dell’ossigeno. Circostanza questa da nessuno 
avvertita , e perciò il metodo pure dovette perdersi ed 
andare in non uso. < - . 

(1) Dai doppietti con molta diligenza io traggo una 
seta non inferiore alla più sublime seta, e molto diffi- 
cilmente discernibile, specialmente ad occhio non ar- 
mato. Alle faloppe si potrebbe anche dare una maggio- 
re torcitura dell’ordinario, ed unirne in un filo tante 
quanti bozzoli buoni si uniscono, e dare poi una più 
grande torcitura, ed allora potremmo avere un’ottima 
seta» ma il metodo è tedioso. , 
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siderevole macchiati per essersi trovate a con- 
tatto con altri bozzoli lordi, lo farai unendo 
insieme non meno di sei in sette bave, e la 
mezza-seta ( voi. vedetta ) ottenuta servirà per 
tingerla in colori oscuri ed atta alla cucitu- 
ra. Alia trattura di tali sete bastano poche 
croci (1). 

PRECETTO XXXVI. 

i 

Se lavorerai doppi, dovrai prima immer- 
gerli nell’ acqua bollente per cinque a sei mi- 
nuti , mescolandoli bene fra loro , e quindi 
levare l’esterno involucro che è pure bian- 
chiccio anche nei gialli , e molto ineguale. 
Cercherai quindi di formare dei fili il più 
possibilmente eguali, usando delle spatole per 
aggiugnere o togliere le bave (2). 


i ... 

(1) Non si fanno con le macchiate che sete tonde o 
grosse , e servono per la cucitura. É molto giovevole 
il cangiar l'acqua ad ogni aspata. 

(2] Alcuni lavorano i doppi immergendoli prima nel- 
l'acqua bollente per 15 a 16, e mescolandoli fra Iqio , 
e poi li struscino, e li assoggettano ad un particolare la- 
voro come se fossero bozzoli semplici. La qualità del 
prodotto migliore non compensa poi la maggiore quan- 
tità, e la minor spesa per ottenere i primi. Basta cer- 
care di formare un filo eguale, e da non permettere la 
salita di eerte parti grosse, al qual effetto i fori della 
filiera non dovranno essere troppo ampi* 
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PRECETTO XXXVIi. 

Di più,uel lavorare i doppi converrà avere 
l’avvertenza che formate metà delle matasse 
si eseguisca 1’ altra metà sopra un altro aspo. 
In questo frattempo la prima metà perfetta- 
mente si asciuga, ed una ragazza deve levare 
tutte le parti grosse ed estranee che sonò 
unite. Poscia si rimette l’aspa, e si compiono 
le matasse. Nel rimettere V aspa si annode- 
ranno i nuovi fili ai vecchi. 

I doppi non vengono incrocicchiati che as- 
sai poco. . ' , v - 

« 

; PRECETTO XXXVIII. 

, . . 1 k ' 4 

Finita T aspata , di qualunque sorta sia la 
seta tratta, si lascia da prima girare un poco, 
poi si lava l’aspa, se ne rimette tosto una nuova 
per ricominciare il lavoro, e si porta la prima 
nel luogo destinato (1). 


(1) Molti levano in parte la tensione in cui si trova 
la seta sull’aspo, e fanno in modo che ciò che poggiava 
sulle coste dell’ aspo vada lateralmente. Questo però 
niente importa alia perfezione dei lavoro, e tutto al più 
serve a mascherare qualche difetto col . suo arriccia* 
mento, e mostrare di avere quella elasticità che do- 
vrebb’ essere fornita dalla sola torcitura. 
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PRECETTO XXXIX. 

Ogni serà un’ ora prima di terminare il la- 
voro si dovranno levare le aspe con la seta 
fatta, e metterle a parte in istanze opportune 
con i bozzoli rimasti a svolgersi, e che avreb- 
bero servito a compiere le matasse. Levate 
quest’aspe, se ne rimetteranno dell’ altre per 
cominciare una nuova aspata. Il giorno ap- 
presso terminata quest’ aspata, si rimetterà 
quella che si è levata. 

PRECETTO XL, 

La Trattrice dovrà ogni sera nel compiere 
il lavoro del giorno: 1." levare dalla caldaja , 
i bozzoli che sono in azione e metterli sepa- 
ratamente sul coperchio del fornello senza 
staccarli dal filo come si usa. Soltanto si av- 
vertirà di rinfrescarli con acqua, e la mattina 
prima di cominciare il lavoro gl’ immergerà 
nell’ acqua calda per cinque a sei minuti; 2.° 
monderà bene la sua caldaja , e tutti i suoi 
utensili ; 3.° empirà di acqua netta la calda- 
ja, e la chiuderà con coperchio (1). 

(1) Sodo utilissime coteste avvertenze, anzi le Trat- 
trici dovranno chiudere le porticelle del fornello, e quel* 

~ la del cammino, poiché chi usa di questo troverà nel 
mattino seguente l’acqua già calda nelle sue caldaie. 
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PRECETTO XLI. 

A preservare le mani dai tristi effetti del- 
l’acqua bollente, e dalla soluzione delle cri- 
salidi, sarà bene che tutte le sere le Trattrici 
tengano immerse le mani nell’ aceto per cin- 
que o sei minuti. Anzi se hanno male alle ma- 
ni, questo sarà l’unico rimedio il cui uso si 
potrà permettere. 

. * ì 

PRECETTO XLII. 

Gli aspi portati nella stanza opportuna , si 
lasceranno intatti fino a che sono asciutti; 
quindi ad ogni singola matassa si adatterà 
un cordoncino di seta, si leverà dall’aspo, 
e si porrà sopra opportuni cavalletti per due 
giorni almeno: da dove tratta matassa per 
matassa, si stringe convenientemente con sè 
stessa, servendosi di un piegatore , e quindi 
col mezzo di un pressore si passa all’ imbal- 
laggio (1). 

», * * 

PRECETTO XLIII, 

La seta compressa in opportuni sacchi o 

(1) Questi strumenti vennero descritti alla pag. 64 
e seg., nota 2. 


! 
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balle non di altro ha d’ uopo che di essere 
conservata in luoghi asciutti. 

Il Direttore dovrà vegliare alla osservanza 
tiei sovra enunciati Precetti. 

Non dovrà incominciare il lavoro prima 
ohe nella Trattura non sia penetrata abba- 
stanza di luce, e lo dimetterà col mancare 
di questa. 

Non lo incomincerà mai quando piove, e 
quando l’aria sia estremamente umida ritar- 
derà a cominciarlo (I). 

Dovrà ogni giorno pesare la seta tratta da 
ogni singola Trattrice, ed esaminare il titolo; 
come pure vi sarà sempre il Provino in Trat- 
tura, perchè giova ogni qual tratto vedere se 
mantengono la dovuta esattezza, e di tutto ter- 
rà esatto registro. 

Dovrà esaminare la strusa che ottiene ogni 
Trattrice, e la quantità di seta che lascia unita 
alle crisalidi, ed i bozzoli che perde , perchè 
si sono spezzati al tToppo calore dell’ acqua. 
Nè permetterà mai che venga levato niente 
di tutto questo prima della sua visita che 
potrà fare due o tre volte al giorno. 

Finalmente dovrà essere sua cura di pre- 
miare le più instrutte, e di rimettere in sito 

(1) Ripelo il precetto perchè io alcuni dei nostri 
paesi non si vuol adottare. 
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opportuno tutti gli utensili ( già prima mon- 
dati) quando sarà compita la Trattura (1). 

(1) Quanto più sarà vigile il Direttore, tanto più avrà 
il suo interesse. Non si faccia vedere ad alterarsi giam- 
mai, nè giammai dia loro una soverchia confidenza; sia 
dolce nel correggere, e lo faccia in privato, sia poi so- 
verchio in lodi, e Io faccia pubblicamente. Qualche 
volta convien lodare anche chi meriterebbe meno, poi- 
ché così continuano le migliori a fare il proprio dove- 
re, e si animano maggiormente tutte le altre. La insti- 
tuzione dei premi è assolutamente indispensabile. Mol- 
tissimi già sul mio esempio lo fecero, e videro non al- 
tra essere la strada per giugnere alla perfezione. I pre- 
mi sieno sempre d' intrinseco e certo valore , onde 
possano meritare di custodirsi sempre. 


FINE. 


-a 
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